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CANTO DECIMO. 

ARGOMENTO. 

Al Boldan che dormia , si mostra lameno ; 
E oecultameute eutro a Sion l' à posto. 
QuîtI il TÎgor deir aniiAo , che meao 
TXel re renia, costtti rinfranca to«to. 
De* Buoi Goffredo ode gH errori «ppienô. 
Ma poichè di Kinaldo à ognua deposto ^ 
Ch' ei sia mprto , il timor ; fa Piero ap«rto 
De* nepoti di lui le lodi e *1 merto. 

vJosi dîcendo an'cor,TÎcino ftcorse 
Un destrier ch' a lui yolse errante il passe, 
Tosto al iibcro fren la mano ei porsc, 
£ su vi salse, ancorch* afflitto e lasso. 
Già caduto è il cimier ch* orribil sorse, 
Lasciando V elmo inonorato e basso : 
Rotta è la soprayycsta, e di superba 
Pompa rcgal ycstigio alcun non serba^ 
II. l 
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II. 
Corne dal chiuso ovil caccîato yiene 
Lupo taIor,'che fugge e si nasconde; 
Che se bcn del gran ventre ornai ripiene 
A r ingorde voragini profonde, 
Avîdo pur di sangue, anco fuor tienc 
La lingua, e'I sugge dalle iabbra immonde : 
Taie ei sen gia, dopo il sahguigno strazio, 
Délia sua cupa famé anco non sazio. 

III. 
£, corne è sua ventura, aile sonanti 
Quadrella ond' a lui intorno un nembo yola, 
A tante spiide, a tante lance, a tanti 
Instrumenti di morte al fin s* invola : 
£, sconosciotD, pur cammina avanti 
Pcr quella via ch' è più déserta e sola; 
£ riyolgendo in se quel cbe far dcggîa, 
|n gran tempestà di pensieri ondeggia. 

IV. 

pisponsi al fin di girnc ove raguna 

Oste si poderpsa il r e d* Egittp \ 

1^ giunger seco T arme, e la fortuna 

Hitentar anco di noyel conflitto. 

Ci6 prefisso tra se, diniora alcuna 

Non pone in mezzo , e prende il cammin dritto 

( Che sa le vie, ne d* uopo ^ di chi '1. guidi } 

pi Gaza antica agli arenosi lidi. 



CANTO X. 8 

V. 

Ne perché seiita inacerbîr le doglîe 
Délie sue piagbe, e grave il corpo ed egro, 
Vieil pcr6, che si posi, el' arme spoglie : 
Ma travagliando, il di ne passa integro. 
Poî, quando V ombra oscara al mondo toglîc 
I varj aspetti, e i color tinge in iiegro, 
Smonta, e fascia le piaghe; e, come pnote 
Moglio, d* un' al ta palma i frntti scote : 

TI. 

£ cibato di lor, sul terren nndo 
CercA adagiarc il travagliato fianco , 
E la testa appoggîando al duro scudo, 
Quctar i moti del pensier suo stanco, 
Ma d* ora in ora a lui si fa più crudo 
Sentire il duol dclle ferite; ed anco 
Roso gli è il petto, e lacerato il core 
Dagli interni ayoltoi, sdegno e dolore. 

VII. 

Al fin, quando gîà tuttc întorno cbete 

Nella più alta nptte eran le cose, 

Vint! egli pur dalla ^an cbezza, in Lete 

Sopi le curé sue gravi e noiose; 

E in una brève c languida qufete 

L* afBitte raembra, e gli occhi égri compose : 

E mciitre ancor dormia, voce severa 

Gli intouô suU* orccchie in tal maniera : 
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VIII. 

Soliman, Solimano, i tuoi si lent! 
Riposi a miglîor tempo ornai riserra; 
Chc sotto il giogo di straniere genti 
La patria ove regnasti, ancor è serra. 
In questa terra dormi? e non rammenti 
Ch' insepolte de' tuoi 1* ossa conserva? 
Ove si gran vestigîo è dcl tuo scorno, 
T« neghittoso aspetti il nuovo giorno? 

Dcstô il soidàno, alza lo sgnardo, e vede 
Uom che d' età gravissima a i sembianti, 
Col ritorto baston dèl veccbio piede 
Ferma e dirizza le vesiigia erranti. 
E obi sei tu ( sdegnoso a lui ricbiede ) 
Cbe fantasma importun© ai viandanti, 
Rompi i brevi lor sonni? e cbe s' aspetta . 
A te la mia vergogna, o la vendetta? 

z. 
lo mi son un (risponde il veccbio ) aTquale 
In parte è iioto il tuo novel disegno : 
E si cpme uom a cuî di te più cale, 
Cbe tu forse non pensi, S. te ne vegno. 
Ne il mordace parlare indamo è taie, 
Percbè délia virtù cote è lo sdegno. 
Prendi in grado, signor, cbe '1 mîo Scrmone 
Al tuo pronto valbr sia sferza é sprone. 
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SI. 

Or perché, s' io m' appongo, euer dee yolto 
Al gran re dcll' Ëgitto il tuo cammino; 
Ghe inutilmente aspro Yiaggîo tolto 
Ayrai, s* innanzi segui, io m' indoTÎno : 
Che se ben tu non val, fia tosto accolto 
£ tosto mosso il campe saracino; 
Né loco è là, doTC s* impieghi e mostri 
La tua virtù contra i nemîci nostri» 

zix. 
Ma se in duce me prendi, entro a quel muro 
Che dair armi latine ë intorno astretto, 
Nel più chiaro del di porti securo, 
Senza che spada impugni, io ti promette. 
Quivi coir arme e co* disagi un dure 
Contraste aver, ti fia gloria é diletto* 
Difenderai la terra insin che gingna 
L' oste d' Egitto a rinnovar la pugna. 

XIII. 

Mentre ci ragiona ancor, gU occhi e laTOce 
Deir uomo antico il fcro Turco ammira; ' 
£ dal Tolto e daii* anime féroce 
Tntte depene ornai l'orgoglio e 1* ira. 
Padre, (rispoiide)ie già pronto c yeloce 
Sono a seguirti : ove tu yuoi mi gira. 
A me setspre miglior parrà il censiglie 
Otc à più di fatica e di perigiio. 

X. 
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XIT. 

Xfodà il veoclûo i suoi detti : e perché V aura 
Notturna ayea le piaghe inci^udelite, 
Un suo lieor y' instilla, onde ristaura 
Le forze, e salda il sangue ele ferite. 
Quînci veggendo omai ch* Apollo înaura 
Le rose che 1* Aorora à colorite : 
Tempo è (disse) al partir; che già ne scopre 
Le strade il sçl ch' altrui richiama air opre. 

£ soyra un carro sno che non loiktano 
Quinci attendea, coi 'fier Niceno ei siede. 
Le brigiie allenta, e con maestra mano 
Ambo i Gorsicri altemamentc fiede. 
Quei yanno si, che '1 polyeroso piano 
Non ri tien délia rota orma o de! picde. 
Fumar gli yedi ed andlar nel corso, 
£ tutto hîancheggiar dl spuma il morso. . 

Merayiglie dirô : li aduna e stringe 
L' aer dintorno in nuyolo raccolto; 
Si che '1 gran carre ne ricopre e cinge : 
Ma non appar la nube o poco o molto; 
Né sasso che mural macdbina spinge, . 
Peuetreria per lo smo chiuso e folto. 
Ben yeder ponno i dûo dal cayo seno 
La nebbia intor no^ e fuori il ciel sercno. 
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XVII. 

Stapido il cavalier le ciglia inarca , 
£d increspa ia froiatc, e mira fiso 
La nube e 1 carro ch' ogni intoppo varca 
Yeioce si, che di yolar glî è awiso. 
L* altro che di stupor 1* anima carca 
Gli scorge ail' atto dell' immobil viso, 
Gli rompe quel silenzio, c lui rappella : 
Ond* ei si acote, e poi cosi favella : . 

xvni. 
O chiiuiqne tn aîa, che faor 4' ogni luo 
Pieghi natura ad opre altère e strane, 
£ spiando i aecreti, entro al più chiuso 
Spazii a tua voglia délie menti umane; 
S' arrivicol saper di' è d' alto infuso, 
Aile cose remote anco elontane, 
Deh dimmi quai ripdso, o quai ruina 
A' gran muoti dell* Asia il ciel destina. 

XIX. 

Ma pria cBmmi il tno nome, e con quai arte 

Far cose tu si inusitate soglia : 

Che se pria lo stupor da me non parte, 

Come esser puô ch' io^li altri detti accoglia ? 

Sorrise il vecchio, e disse : In una parte 

Mi sarà levé l' adempir tua voglia. 

Son detto Ismeno; e i Siri appclian mago 

Me che dell' arti inceguite son vago. 



8 GERUSALEMME LIBERATA. 

XX. 

Ma ch* io scopra il futuro, e ch' io dispieghi 
Deir occulto destin gli eterni annali, 
Troppo è audace desio, troppo alti preghi : 
Non è taiito concesso a noi mortali. 
Ciascun quaggià le forze e '1 senno impieghi 
Per avanzar fra le sciagure e i mali : 
Che sovente addiyien che '1 saggio e *1 forte, 
Fabro a se stesso è di beata sorte. 

zzi. 
Tu questa destra inyitta a cui ûsl poco 
Scoter le forze j^el francese impcro, 
Non che munir, non che guardar il loco 
Che strettamente oppugna il popol fero; 
Contra 1* arme apparecchia e contrft 'I foco. 
Osa, soffiri, confida : io bene spero. 
Ma pur dirô, perché placer ti debbia, 
Ciô ch' oscuro yegg* io quasi per nehbia. 

XXII. 

Veggio, o parmi yedere, anzi che lustri 
Molti rivolga il gran piancta eterno, 
Uom che T Asia omerà co* fatti illustri, 
E del fecondo Ëgitto avrà il goyerno. 
Taccio i pregi deil' ozio, e l'arti industrie 
Mille virtù cHe non ben tutte io scerno r 
Basti sol questo a te, che da lui scosse 
Non pur saranno le cristiane posse; 
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XXIII. 

Ma insin dal fondo suo l' imperio îngiusto 

Syelto sarà nell' ultime contese, 

£ l' afflitte reliquie cntro uno angnsto 

Giro sospinte, e sol dal mar difese. 

Questî fia del tuo sangue. E qui il yetusto 

Hago si tacque; e qucglî a dir riprese : 

Oh lai felice, eletto a tan ta Iode ! 

£ parte ne l' invidia, e parte gode. ' 

XXIT. 

Sogginnse poi : Girîsi pur fortnna 

O buona o rea, corne è lassù prescritto; 

Che non à sovra me ragione alcuna, 

E non mi vedrà mai se non inyitto. 

Prima dal corso distomar la luna 

£ le stelle potrà, che dal diritto 

Torcere un sol mio passo. £ in questo dire 

SfaVillô tutto di focoso ardire. 

XXV. 

Cosi gir ragioiiando insin che furo 
Là 're presso yedean le tende alzarse. 
Che spettacolo fu cmdele e duro ! 
In qualité forme ivi la morte apparse ! 
Si fe negli occhi allôr torhido e scuro, 
£ di doglia il soldano il yolto sparse. 
Ahi Gon quanto disprégio iyi lé degne 
Mird^tacer sue già temtite insegnc ! ^ 



lo GERUSALEMME LIBER ATA. 

XXVI. 

E scorrer licti i Franchi; e i pettî e i Toiti 
Spesso calcar de' suoî più noti amicî; 
£ con fasto superbo, agli inscpolti 
L' arme spogliare e egli abiti infeiici. 
Molti onorare,in lunga pompa accolti, 
Gli amati corpi degli estremi uffîci : 
Al tri suppor le fîamme; e *1 vulgo, misto 
D' Arabi e Turchi,a un foco arder à yisto. 

XXVII.. 

Sospirô dal profonde, e '1 ferro trasse, 
£ dal carro lanciossi, c correr voile : 
Ma il veccbio incantatore a se il ritrasse 
Sgridando, e raffrcnô V impeto folle; 
E fatto che di novo ei rimontasse, 
Drizzô il suo corso ai più sublime colle. 
Cosi alquanto n' andaro, insin ch' a tergo 
Lasciar de* Franchi il militare albergo. 

XXVIII. 

Smontaro allor del carro, e quel repente 
Sparve;e presono a picdi insieme il calle, 
Nella solita nube occultamente 
Discendendo a sinistra in una valle, 
Sin che giunsero là dove al Ponentç 
L' alto monte Sion volge le spalle. 
Quivi si ferma il mago, e poi s' accosta 
(Quasi mirando) alla scoscesa costa. 
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XXIX. 

Caya grotta s' aprîa nei duro sasso, 
Di iunghissimi tempi aranti fatta : 
Ma disasando, or riturato il passo 
Ëra tra i pruni e 1* erbe oye s' appiatta. 
Sgombra il mago gli tntoppi, e çuryo e basso 
Per r angusto sentiero a gir s* adatta : 
E r una man procède, e '1 varco tenta; 
L* altra per guida al principe appresenta* 

XXX. 

Dice ailora il soldan : Quai yia fnrtiya 
É questa tua, doye convien ch* io vada ? 
Altra forse miglior io me n' apriya, 
Se '1 concedeyi tu, colla mia spada. 
Non sdegnar, (gli risponde) anima schiya, 
Premer col forte piè la buia strada : 
Chc già solca calcarla il grande Erode, 
Quel ch* à ncU* ai*mi ancor si chiara Iode. 

XXXI. 

Cayô questa spelonca allorcbè porre 
Volse freno ai suggetti il re ch' io dico : 
£ per essa potea da quella torrc 
Ch* egli Antonia appelle dal caro amico, 
Inyisibile a tutti il piè raccorre 
Dentro la soglia dcl gran tempio antioo; 
^ quindi occulto uscir delJa cittate, 
£ trame geuti ed introdur cclatc.* 



Il GËRUSÂLEMME LIBËRATA. 

XXXII. 

Ma nota è questa via solinga e bruna 
Or solo a me degli uomini viventî. 
Per questa andremo ai loco oye raguna 

I più saggi a consiglio e i più potenti 

II rc ch* al minacciar délia fortuna, 
Più forse che non dee, par che payent!. 
Ben tu giungî a grand* uopo : ascoita, e taci; 
Poi moyi a tempo le parole audaci. 

XXXIII. 

Cosi gli disse : e *1 cayalicro allotta 
Col gran corpo ingombrô V umil cayema; 
£ per le yie doye mai sempre annotta, 
Segui,colui che 'i suo cammin goyerna. 
Chini pria se n' andar : ma queiia grotta 
Più si dilata, quanto più s* interna; 
Si ch' asceser con agio, e tosto furo 
A mezzo quasi di quell* antro oscuro. 

XXXIV. 

Apriya allora un picciol uscio Ismeno; 
£ se ne gian per disusata scala, 
A cui luce mal certo'e mal sereno 
L' aer che giù d' alto spiragiio cala. 
In sotterraneo chiostro al fin yeniéno, 
£ salian quindi in chiara e nobil sala. 
Qui colio scettro, e col diadema in testa, 
Mesto scdeasi il re fra gente mesta. 
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XXXT. 

Dalla concaya nnbe il Tnrco ferO| 
Non yeduto, cimira c spia dintorno; 
Et ode il re frattanto,il qnal primiero 
Incomincia cosi dal seggio adorno : 
Yeramente, o miei lidi, al nostro impcro 
Fa il trapassato atfsai dannoso giorno; 
E caduti d* altiMima speranza, 
Sol r aiuto d* Egitto omaî n' ayanza. 

xxxyi. 
Ma ben ycdete yoi, quanto la speme 
Lontana sia da si yicin periglio. 
Dunque yoi tutti 6 qui raccolti insiemc, 
Percb' ognun porti in mezzo il suo consigJio. 
Qui tace : e, quasi in bosco aura che freme, 
Suona dintorno un picciolo bisbiglio. 
Ma colla faccia baldanzosa e lieta 
Sorgendo Argauteyil monpprare accbeta, 

;i:xxyif. 
magnanimo re^ (fu la rîsppsta 
Del cayaliero indomitp e fef oce) 
Perché ci tenti ? e cpsa a nullo ascpsta 
Chiedi, ch* uopo npn k di npstra yoce ? 
Pur dirô : sia la speme in noi sol posta. 
£ s' egli è yer che nuUa a yirtù noce, 
Di questa armiamci : a lei chiediamo aîta; 
Ne più ch* fiU§. si ypglia, amiain la yita. 
II, > 
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XXXTXII. 

Ne parlo îo già cosi perch' io dispere 

Dell* aîuto ccrtissimo d' Egitto; 

Che dubitar se le promesse vere 

Fian del mio re, non lece, e non è dritto : 

Ma il dico sol perché desîo yedere 

In alcuni dî noi spîrto più înyitto, 

Gh' egualmentè apprestato ad ognî sorte,^ 

Si promena vittoria, e sprezzi morte, 

xxxiz. 
Tanto sol disse il generoso Argante, 
Quasi uom che pàrli di non dubbia cosa« 
Poi sorse in autoreVole sembi'ante 
Orcano, uom d* aîta nobiltà famosa, 
E già neir arme d* alcùn pregio avante ; 
Ma or congiunto a gîpyinetta sposa, 
E lieto omai de' figli, era invîlito 
Pîegli affctti dî padre e di marito. 

XI.. 

Disse questi : O signôr,già non avcuso 
Il fcrvor di magnificbe parole, 
Quando naisce d' ardïr che star rinchiusp 
Tra i confîni del cor non pu6 ne vuole, 
Per6, se *1 buoh Circasso a te per uso 
Troppo in vcro parlar fervido suole, 
Ci6 SI concéda a lui; che poi nell* opre 
Il medesmo fi^vor non meno scopre» 
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Ma si conTiese a te cui fatto il cono 
Délie cose e de' tempi in si prudente, 
Impor Golà de' tuoi consigli il morso, 
Poye costal se ne trascorre ardente : 
Librar la speme del lontan soccorso 
Col periglip yicino, anzi présente; 
£ coir arme e coU' impeto nemico 
I ttioi noyî ripari e '1 muro antico. 

XI.II. 

Noi (se leçe a me dir quel cH' io ne senlo) 
Siamo in forte città di sito e d' arte : 

'm " 

Ma di macçhine grande e Tiolento 
Apparato si fa dall' altra parte. 
Quel che sarà, non so : spero, e payento 
I giudizj incertissimi di Marte : 

£ temo che è* a.iioî più fia ristrcttu 

L' assedio/al un di cibo ayrem difetto; 

XJLIII. 

Pcrocchè quegti armeuti e quelle biade 
Ch* ieri tu ricettastî entro le mura 
Mentre nel campo a insanguiuar le spade 
S' attendea solo, (c fu somma yentura) 
Picciol esca a gran famé, ampia cittade 
Nutrir mal ponno se Tassedio dura : 
E forzà è pur, cbe duri, ancorchè yegna 
L' oste d'Egitto il di ch* clla disegna. 
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XLIV. 

Ma cHe fia, se pîù tarda ? Orsù conoedo 
Chc taa speme prcvenga e sue promesse : 
La vittoria perè, per6 non yedo 
Libéra te j o sîg^nor, le mtn*a oppresse. 
Coinbatteretno, ù re, cbh cjiïeï G^ffredo, 
E con que' ducî, d coHè gcriti isTesse, 
Ghe tante To'he an già rotti é di^ersi 
Gli Arabi; i Tnrchî, i Sorianî e'i Pcrsi. 

E qnali sian, ta*l sai^che lor cedcstî 
Si spesso il canipo,-o valorosb Argante; 
E si speséo le s'palle anco Tolgesti, 
Fidando assai neUe yeloei piante : 
E *1 sa Glorinda teco, ed io con questi; 
Ch' un più deir altro non convîen si y an te. 
Né incolpo alcuno io già; che vi fu mostro 
Quanto potea maggiôre il valor nostro. ' 

XL VI. 

E dir6 pur,behcliè costui dî morte 
Bieco minaccî, e *1 Tero udir si sdegilî : 
Veggio portàr da ineritabil sorte 
Il ncmico fatale a certi segni : 
Ne gente potrà mai, ne muro forte 
Impedirlo cosi, ch^al fin non regni. 
Ci6 mi fa dir (sia testimohio il cielo) 
Del signor, délia patrîa àmore e zelo. 
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ZJUTII. 

OH sagj^o il re di Tr^oll, che puce 

Seppe impetrar dai Franchi, e regno întieme! 

Ma il soldano ostinato, o morto or giace^ 

O par serril catena il piè gli preme, 

O neli' esiglio, tiinido e fugace, 

Si va serbando aile miserie estreme; 

£ pur, cedendo parte, ama potuto 

Parte salyar co* doni e col tributo^ 

Cosi diceva; e s' ayvoigea costui 
Con giro di parole obliqno e incerto: 
Ch* a chieder pace, a farsi uom ligio altrui, 
Già noo ardia di cousigliarlo aperto« 
Ma sdegi^oso il soldano, i dctti sui 
Non potea ornai più sostener coperto; 
Quando il mago gli disse: Or Tuoi tn^arH 
Agio^ ^ignor, cbe 'n tal maniera parli i 

XI. iz. 
lo per me (gli risponde) or qui mi celo 
Contra mio grado, e d' ira ardo e di scorno. 
Ciô disse appena^ c inunantincnte il yelo 
Délia nube che stesa è lor dintorno, 
Si fende^ e purganell'aperto cielo$. 
£d ei riman nel luminoso giorno^ 
£ magnanimaincnte in 4ero yiso 
Rif ulgc in uiczzo., e lor parla iBiproyylsof 
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lo, dî cai si ragiona, or son présente, 
Non fugace e non tiraido soldano; 
£d a costBÎ, ch* egli è codardo, e mente, 
M' offero di proyar con questa mano. 
lo che sparsi di sangtte ampio torrente, 
Ghe montagne di strage alzai snl piano, 
Cbiuso nel vallo de' nemioi , c privo 
Al fin d' ogni compagno; io fiiggîtivo? 

Ma se più qucstî, o s' altri a lui simîlé, 
Alla sua patria, alla sua fedc infido, 
Motto osa far d' accordo infâme e vile; > 
Buon re, sia con tua pace, io qui l' uccido, 
Gli agni c i lupi fian giunti in un pvile, 
£ le colombe e i serpi in un sol nido, 
Prima che mai di non discorde TOglia 
Noi co' Francesi aicuna terra aocoglia. 

LU. 

Tien sulla spada, mentre ei si fâvella, 
La fera destra in minaccevol atto. 
Riman ciaâcnno a quel parlàre, a quella 
Orribil faceia, muto e stupefatto. 
Poscia con vis ta men turbata e feila, 
Cortesementé inversoil re s' è tratto. 
Spera, (gli dicc) alto signor; cb' io reco 
Non poco aiuto: or Solimano è teco. 
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LUI. 

Aladin cb' a lui contra era gik sortô, 
Risponde: Oh oome lieto or qui ti rcggio, 
Diletto amico! or del mio staol ch' è morto, 
Non sento il danno: e ben temea di peggio. 
Ta lo mîo stabiKre, e in tempo corto 
Puoi rkirizzarc il tuo cadutp seggîo, 
Se'l cielnol tieta. Indi le braccia al coUo, 
Cosi dctto, gli slese, e eircondoUo. 

LIT. 

Finita l'accoglîenza, il re concède 
Il suo medesmo soglio al gran Niceno. 
Egli'poscia a sinistra in nobil sede 
Si pone, ed al sno iSanco alluoga Ismeno. 
£ mentre «eco parla, ed a lui cbiede 
Di lor venufa, ed ci risponde appieno; 
L' alta donzella àd onorar in pria 
Yien Solimano: ogni àltro indi seguia. 

Segui, fra gît altri, Ormntie il quai la scbiera 

Di quegli Arabi snoi a gulBar tolsc: 

£ mentre la battaglia ardea più fera, 

Per disusate Tie cosi b' arrolse, 

Ch* aiutando il aÛenûd e l' aria nera, 

Lei salvaalâli nella città raccolse; 

£ colle faiadtf e cù* rapiti armenti 

Aita porse aK' aMtmêXe genii. 
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Sol, colla faccia torra e disdegnosa, 

Tacito si rimase il fier Circasso; 

A guîsa di leon, quando si posa 

Girando gli occhi, e non moyendo il passe. 

Ma nel soldan féroce alzar non osa 

Orcano il volto, e '1 tien pevsoso e basso. 

Cosi a consiglio il palestin tiranno, 

E *1 re de* Turchi', e i cavalier qui stanno. 

Ma il pio Goffiredo la TÎtloria e i finti 
Ayea scgaiti, e libère le vie; 
E fatto intanto a' suoi gaerrieri estinti 
L' nltimo onor di sacre eseqoie e pie: 
Ed ora agli altri impon cbe siano accinti 
A dar V assalto nel secondo die; 
E con maggiore e più terribil faccia 
Di guerra, i chinsi barbari minaccia^ 

z.yiii. 
E percbè conoscinto ayea il drappello 
Gb' aiutô lui coïilra la gente infida , 
Esser de' snoi più cari, ed caser qnello 
Gbe già segui V insidiosa guida; 
E Tancrcdi con lor, che nel castello 
Prigion resta délia fallace Armida; 
Nella presenza sol deir ercmita 
£ d* alcuai più saggi, a se gli înyita: 
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E dice lor: PX'ego ch' alcnn raecontl 
De* Yostri breri crrori il dubbio corso; 
E corne poscia vi troyaste pronti 
In si grand' iiopo a dar si gran soccorso. 
Vergognando, tenean basse le fronti; 
Ch' era al cor pîcciol fallo amaro morso. 
Al un dd re brîtanno il chiaro figiio 
Ruppe il siienzio, e disse, alzando il cigilo: 

1.x. 
Partimmo noi che fdor dell* nma a sorte 
Tratti non fummo, ognon per se nascoso; 
D'Amor (nol nego) le fallaci scorte 
Seguendo, e d' nn bd yolto insidioso. 
Per yie ne trasse disosate e torte, 
Fra noi discordi, e in se ciascnn geloso. 
Nutrian gli amolli e i nostri sdegni ( ahi tardi 
Troppo il conosco! ) or parolette, or guardi. 

Z.XI. 

Al fin giungemmo al loco ove già scese 
Fiamma dal cielo in dilatate falde, 
E di natnra yeudicô l' offese 
Soyra le geiiti in mal oprar si salde. 
Fa già terra féconda, almo paese: 
Or ac^e ton bitaminose e calde, 
E steril lago; e qnanto ci torce e gira, 
Compressa è l' aria, c graye il puzso spira. 
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LXII. 

Questo è lo stagno in cui nolla di grere 
Si gctta mai, che giunga insino al basso; 
Ma in gnisa pur d' abete o d' omo leye, 
L' nom yi sornuota e '1 duro ferro e '1 sasso. 
Sicdc in esso un castcUo: e 8tretto e breye 
Ponte concède a peregrini il passo. 
lyi n' accolse: e, non so con quai arte, 
Yaga è là dentro, e ride ogni sua parte. 

LXIIt. 

V* è 1* aura molle, e'I cielo aereno, e lieti 
Gli alberi e i prati , e pure e dolci Tonde^ 
Oye fira gli amenissimi mirteti 
i^orge una fonte, e un fiumicel diflTonde. 
Pioyono in grembo ail' erbe i sonni queti^ 
Con un soaye mormorio di fronde. 
Cantan gli augelli. I marmi io tacoio e l' oro, 
Merayigliosi, d'arte e di layoro* 

x.xiy. 
Apprestar suli* erbetta, oy* è più densa 
L* ombra, e yicino al suon dell' acque chiare, 
Fece di sculti yasi altéra mensa, 
£ ricca di yiyande elettc e care. 
£ra qui ciè ch' ogni stagion dispensa, 
Ci6 che dona la terra, o manda il mare; 
Ciô che r arte condisce: e cento belle 
Seryiyano al conyito accorte ancelle. 
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LXY, 

Ella d' un parlar dolce e d'un bel rîso 
Tcmprava altruî cibo mortale e rio. 
Or mentrc ancor ciascuno a mensa assîso 
Beve con lungo incendio un Inngo oblio, 
Sorse, e disse: Or qui riedo: e con un viso 
Bitornô poî non si tranquUlo e pîo. 
Con nna man piccîola verga «cote, 
Tien r altra un libro; e legge in basse note, 

i.xyi. 
Legge la maga: ed îo pensîero e Toglia 
Sento miltar, mutar yita ed albergo. 
( Strana Tirtù) novo piacer mMnyoglia; 
Salto nell' acqua, c mi yi tuffo e immergo. 
Non so corne ogni gamba entro s' accoglia; 
Corne r un braccio e Faltro entri nel tergo ; 
M* accorcio e stringo; e sulla pelle cresce 
3€niamoso il cuoio: e d*uom, son fatto un pescCf 

Cosl ciascun degli altri anco fu volto, 
E guizzô meco in quel yiyace argento. 
Quale allor mi foss* io, come di stolto, 
Vano e torbido sogno or men rammento. 
Piacqucle al fin tornarci il proprio yolto; 
Ma tra la mcrayiglîa e lo spaycnto 
Muti erayam; quando, turbata in yista, 
Tn tal guisa minaccia e ne contrista: 
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I.XVHI. 

Ecco a Toi noto è il mio peter, ( ne dicc) 
£ quanto sorra voi l' imperio ô pieno. 
Pend« dal mio voler, ch* altri înfdice . 
Perda in prigione eterna il ciel sereno; 
Altri diyenga augello; altri radiée 
Faccia, e gcnnogli nel terre$tre seno: 
O che s' induri in selçe, o in molle fonte 
Si liquefaccia, o vesta irsutofronte. 

LXIX 

Ben potetc schivar V aspro mio sdegno, 
Quando seguire il. mio parer v* aggrade: 
Farvi Pagani, e per lo nostro regno 
Contra V empio Buglion moTer le spadc 
Rîcusar tutti, ed abborrjr l' indegno 
Patto: solo aRambaldo il persuade. 
Noi (che non val difesa) entro una buca 
Di lacci arvolse, ovc nonè che luca. 

Poi nel castello istesjso a sorte venue 
Tancredi, ed egli ancor fu prigioniero. . 
Ma poco tempo in carcere ci tenue 
La falsa maga: e (s' io n' intesi il vero) 
Di seco trarne daquell' empia ottenne 
Del signor di Damasco on messaggiero 
Gh* al re d* Egitto in don fra .cento armati 
Ne conduceyaincrmr e incatcnati. 
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KXZI. 

Cosi ce u' àndaTainp: e, oome l' alta 
ProTyideaaa del cîelo (Hrdina e moTe, 
n buon Rinaldo il quai più scmpre csalu 
La gloria sua con opre eccelM e nove, 
In noi s' arriene, e i cayalieri assaltai 
Nostri ciufodi; c fa l' luate prove: 
Gli uccide, e vincc; e di qaell' arme loro 
Fa noi yettir, che nostre in prima foro. 

XXZII. 

lo *1 yidi, e'I vider ijuesti; e da loi porta 

Ci fa la deatra, e fa loaToce ndita. 

Falso è il romor che qui risuona, e porta ^ 

Si rea novella; e salTa è la soa Titli. 

£d oggi è il teno di che colla scorta 

D* un pcregrin fecc da noi partita 

Per gime in Antiochia: e pria dépose 

L' arme che rotte avcTa e saaguinof r« 

XZXIXI. 

Cosi parlaTa: el' eremita intanto 
Volgeva al cielo l' nna e V altra luce. 
Non on color, non serba on Tolto: oh quanto 
Più sacro e renerabile or riluce! 
Pieno di Diô, ratto dalzeio, accanto 
Ail* angeliche menti ei si conduce. 
Gli si svela Hiîituro; e nell' etema 
Série degli anni e dell' età s* interna: 
H. 3 
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E la bocca scîo^iendo in maggior suono, 
Scopre le cose altrni, oh' indî venranno. 
Tntti cpHTcnl aile sembianzc , al tuono 
Dell* intoUta voce attenti staiino. 
Vive (dice) RÎBaldo; e 1* altre sono 
Arti e bogie di femminîle inganno: 
Vire; e la vita ^oTÎnetta , acerba, ^ 

A pià matvre glorie il ciel riserba. 

£XXT. 

Prcsagj sono, e fanciuileschi affanni 
Qlàesti ond*or 1* Asïa lui conosce e noma. 
^oèp cbiaro vegg^ io, correndo gli anni, 
Ch' egli s' oppon« ail' cmpio aiignsto, e '1 dom»; 
£ sotjto r ombra degli argentei yanni 
L' aquila sua copre la Ghiesa e Roma 
Che dalla fera avrà tolte a§^i àrtigH: 
£ ben di luinasceran degni i figli. 

i:.XXYE, 

Pe' figli i figli, e chi verra da qndli, 
Quinci avran ehiarî e memorandi esempj: 
£ da Cesari ingiusti, e da rubelli 
Difenderan le mitre e i sacri tempj. 
Premer gH alteri,4* soUevar gli imbelli; 
Pifender gli innocenti, e punir gli empj, 
Fian r arti lor. CSosi verra che vole 
fj' acpila Estense oltra le vie del sole. 
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tXXVII. 

E dritto è ben , che, se *1 ver mira c *t lunie, 
Ministri a Pietro i folgori mortali. 
U'per Cristo si pugni, ivi le piume 
Spicgar dee semprè invitte e trionfali; 
Che ciô per suo nativo alto costume 
Dielle il cielo, e per leggi a lei fatali. 
Onde piace lassù, ch* a questa degna 
Impresa onde parti, chiamata yegna. 

i.xxyiii. 
Con qnesti detti ogni timor discaccia, 
Di Rinaldo conc^to, il saggio Piero. 
Sol nel plausp comune airvien che taccia 
Il pio Buglione immerso in gran pensiero. 
Sorge intanto la notte, e solla faccia 
Délia te^a distende il vélo nero* 
Vanscne gli altri, e dan le inembra al sonno: 
Ma î snoi pensieri în lui dormir non ponno. 
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CÀNTO UNDECIMO. 

ARG0MEI9T0. 

Con pure «acriJ^cio e sacre note 

Il soccorso del cielo invoca il campo. 

Poi deir alta città le mura scote , 

Ch* al suo furore omai non avean scampo : 

Quando Clorinda il capitan percote ; 

Ë'I colpo è lai d' alta Tittoria inciampo. 

Ben y dair angel sanato, ei toma in gnerra , 

Ma già*l dionio raggio ito è iotterra. 

iVi A '1 capîtan délie crîstiane genti, 
Volto avendo ail* assalto ogni pensiero, 
Giva apprcstando i bellici inslrumenti : 
Quando a lui yenne il solitario Piero; 
£ trattolo in disparte, in taii accenti 
Gli parlô venerabile e severo : 
Tu moyi , o capîtan , 1* armi terrene ; 
Ma di là non cominci^onde conviene. 

3. 
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II. 
Sîa dal cîelo il princîpio: invoca avanti 
Nelle preghiere pubbliche e dévote 
La milizia degli angîoli e de' santi, 
Che ne impetri yiuoria ella che pnote. 
Précéda il dero in sacre Testi, e canti 
Con pietosa armonia snpplici note: - 
£ da Toi, dnci gloriosi e magni, 
Pietate il Tolgo apprenda, e ▼' accompagni. 

m. 
Cosi gli parla il rigido romito: 
£ '1 buon Goffredo il saggio avviso approva. 
Serro (risponde) di Gésù gtadito, 
Il tno consiglio di seguir migiova. 
Or, mentrc i duci a venir meco invito, 
Tu i pastori de* popoli ritrova, 
Guglielino ed Adepnaro ; e vostra sîa 
La cura deUa pompa sacra e pia. 

IV. 

Nel segacntc mattino il vcccbîo accoglie 
Co* duo gran sacerdoti altri minori, 
Oy' entro al vallo tra sacrale soglic 
Soleansi celebrar divini onori. 
Quiyi gli altri vestir candide spoglie: 
Ycstir dorato ammanto i duo pastori, 
Che bipartite soyra i blanchi lini 
S' affibbia al petto; c incoronaro i crini. 
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T. 

Va Pîetro solo innanzî, e spîega al vente 
Il scgno riyerito în paradiso: 
£ segue il coro a passe grave e lento, 
In duo Innghissimi ordini dîviso. 
Alternando, facean doppîo concento 
In supplichevol canto, e în umil vîso. 
£ chiudendo le sehiere, ivano a paro 
Iprincipi Guglîelmo ed Ademaro. 

vi. 
Venîa poseîa il Baglion, pur eome è Vvlbo 
Di capitan , senza compagno a lato: 
Seguiano a coppîa i ducî; e non confuso 
Scgaiva il campo a lor difesa armato. 
Si procedendo, se n'uscia del chiuso 
Délie trineicrc il popolo adunato: 
Ne s' udian trombe o suoni altri feroci; 
Ma di pietatc d' umiltà sol voci. 

viï. 
Te, Gcnitor; te, Figlio eguale àl Padrc; 
£ te, che d' ambo uniti, amando, spiri; 
£ te, d* uomo e di Dio vergine Madré, 
Invocano propizia ai lor desiri. 
O duci, e voi che le fulgenti squadre 
Del ciel movetc in triplicati giri; 
O divo, e te che dclla diva fronte'' 
La inonda nmanità lavasti al fonte, 
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viri. 
Chiamano; e te, che sei pietra « sostegno 
Délia magion di Dio fondata e forte ^ 
Ove ora il noyo successor tuo degno 
Di grazia e di perdono âpre le porte; 
E gli al tri messi del céleste regno, 
Che diyulgar la vincitrice morte; 
E quei che *1 vero a confermar seguiro, 
Testimonj di sangue e di martiro: 

IX. 

Quegli ancor,la oui penna o la fayella 
Insegnata à del ciel la via smarrita; 
E la cara di Cristo c fida ancella 
Ch' elesse il hen délia più nohil Tita; 
E le vergini chiuse in casta cella, 
Che Dio con altc nozze a se marita; 
E quéir altre magnanime ai tormenti, 
Sprezzatrici de* régi e délie genti. 

X. 

G>si cantando, ilpopolo deroto 
Con larghi giri si dispiega e stende; 
E drizza ail' Oliveto il lento moto. 
Monte che dall* oliye il nome prende: 
Monte per sacra fama al mondo noto, 
Gh' oriental contra le mura ascende; 
E sol da qutUe il parte e nel discosta 
La cupa Gipsafà che in meazo è posta. 
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SI. 

Cola s' inTia 1* esercito canoro, 

E ne tnonan le Talii ime e profonde, 

£ gli alti colli e le spelonche loro; 

£ da ben mille parti Eco risponde : 

E qaaû par che boscareccio coro 

Fra qaegli an tri si celi e in quelle fronde; 

Si chiaramente rcplicar s' adïa 

Or di Cristo il gran nome, or 3i Maria. 

ZII. 

D' in toile mnra ad ammirar lîrattanto 

Cheti si stanno e attoniti i Pagani 

Qae* tardi ayrolgimenâ, e l' umil canto, 

£ l' insolite pompe, e i riti estrani. 

Poichè cessô dello spettacol santo 

La novitate, i miseri profani 

Alzar le strida, e di bestemmie e d' on te 

Muggi il torrente e la gran yalle e 'i monte. 

ZIII. 

Bla dalla casta melodia soaye 
La gente di Gesù perô non tace; 
Né si Tolgc a que' gridi, o cura n* àye 
Più che di stormo avria d* aagei loquace. 
Ne perché strali ayventino, ella pare 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di si lontano : onde a suo fin ben puotc 
Condur le sacre incominciate note. 
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XIY. 

Poscia in cima del colle ornan 1* altare 
Che di gran cena al ftacerdote.è mensa: 
£ d' ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in lucid' oro accensa. 
Quivi altre spoglie, e pur dorate e care, 
Prende Guglielmo: e pria, tacîto, pensa; 
Indi la voce in chiaro suon dispiega, 
Se stesso accusa, c Dio ringrazia e prega. ' 

XT. 

Umili intorno ascoltano i primieri; 
Le yiste i più lontani almen y' an fisse. 
Ma poicliè celebrô gli alti misteri 
Del puro sacrificîo: Itene , ei disse ; 
E in fronte alzando ai popoli guerrier! 
La man sacerdotal, gli bcnedisse. 
Allor sen ritornar le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcàte yie. 

XVI. 

Ginnti nel yallo, e 1* brdine disciolto, 
Si rivolge GofTredo a sua magione: 
E r accompagna stuol calcato e folto 
Insino al limitar del padiglione. 
Quiyi gli altri accommiata, indietro volto; 
Ma ri tien seco i duci il pio Buglione : 
E gli raccoglic a mensa; e yuol cb* a fronte 
Di Tolosa gli sieda il ycccbio conte. 
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XVII. 

Poîchè de' cibi il natural amore 
Fa in lor ripresso, e 1' importuna sete, 
Disse ai duci il gran dac« : Al novo albdrc 
Tutti ail' assalto voî pronti sarete. 
Quel fia giorno di guerra e di sudore, 
Questo sia d' apparecchio e di quiete, 
Dunque ciascun vada al riposo, epoi 
Se medesmo prepari e i guerrier suoi. 

XV III. 

Toiser essi congedo : e manifesto 
Quinci gii aràldi a suon di trombe fero, 
Ch* essere ail' arme apparecchiato e presti» 
Pee colla nova luce ogni guerriero. 
Cosi in parte al ristoro, e in parte questo 
Giorno si diede ail' opre ed al pensiero, 
Sin che fe nova tregua alla fatica 
La cheta notte e del riposo arnica. 

XIX. 

Ancor dubbia V aurorai ed immaturo 
Ncir Oriente il parto era del giorno; 
Ne i terrent fendea l' aratro duro, 
Ne fca il pastprc ai prati anco ritomo ; 
Stava tra i rami ogni augellin securo, 
^ in sclya non s' udia lat^atp o como; 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Çomincift ali' arme: ail! aime il ciel rimbomba. 



36 GERUSALEMMË UBERATA. 

Aff arme, ail' arme subito rîpiglia 
Il grîdo uniyersal di cento tchiere. 
Sorge U forte Goffredo; e già non piglia 
La gran corazza usata, o io tchiniere : 
Ne Teste un* altra; ed un pedon somiglia 
In arme spcditissimc e leggiere. 
Et indosso avea già V agevol ponde; 
Quando gli soTxag^anse il buon Raimondo. 

zzi. 
Questi, veggendQ armato in cotai modo 
II capitano, il suo pcnsier comprese. 
Ov* è (gli disse) il grave usbergo e sodç? 
Ov' è, signor, l' altro ferrato amese? 
Perché sei parte inerme? Io già non lodo 
Ghe yada con sir debili difese. 
Or, da tai scgni, in te hen argomcuto 
Ghe sei di gioria ad umil tncta intento. 

XXII. 

Deh cbe ricercbi ta? privata palma 
Di salitor di mura? Altri le saglia, 
£d esponga men degna ed util aima 
(Rischio debito a lui) nella battaglia. 
Tu riprendi, signor, l' usata salma; 
Ë di te stesso a ngstro pro ti caglia. 
L* anima tua, mente dcl campo e ?ita, 
Cautameate, per D4o, aia austodita. 
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XZIII. 

Qui tace; ed eî ritfponde : Or ti sîa noti» 

Che quando in Chiaramontc il grande Urbano 

Qucsta spada mi cînse, e me devoto 

Fe cavalier Y onnipotente mano; 

Tacitaraente a Dîo promisi in vota, 

Non pur r opéra qui di capitano, 

Ma d' impiegarvi ancor, quando che fbsso. 

Quai prîvato guerrier l' arnie e le potse. 

SX IV. 

Dunque posciach^ fian contra i nemîci 

Tutte le genti inîe mosse e dispote, 

E ch' appieno adempito avrô gli uffîcî 

Che son dovutî al prencipe delï*ostc; 

Ben è ragion (ne tu, credo, il disdici 

Ch* aile mura, pugnando, anch' io m* accoste , 

E la fedc promessa alcielo osservi : 

Egli mi cnstodisca e mi conservi. 

zxv. 
Cosl condose; e i cavalier francesi 
Segnir \* esempio, e i duo minor Bugh'onî ; 
GU altri principi anoor men gravi arnesi 
Parte vestiro, e si mostrar pedoni. 
Ma i Pagani firattanto erano ascesi 
Là dove ai settc gclidi Trionî 
Si volge, e pîega ail' Occidente il muro 
Che nel pîù facil sito è men securo : 
II. 4 
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XXYI. 

Perô ch* altronde la città non terne 
Dell* assalto nemico offesa alcuna. 
Quiri non pur 1* empio tlranno insieme 
Il forte Yulgo e gli assoldàti adnna; 
Ma chiama aAcor aile fatiche estreme 
Fanciulli è yeccbi 1* oltiina fortuna : 
£ Tan questi portando ai più gagliardi 
Calce, solfo, bitume, e sassi e dardi. 

XXYII. 

£ di maccBinc e d' arme an pîeno ayante 
Tutto quel muro a cui soggiace il piano : 
£ quinci, in forma d* orrido gigante. 
Dalla cintola in su sorge il soldano; 
Quindi tra' iperli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discoperto è di lontano: 
£ in sulla torre altissima angolare, 
Sovra tutti Clorinda ecçelsa appare. 

A costei la faretra e '1 grave încarco 
Dell' acute quadrella al tcrgo pende. 
Ella già nelle mani à preso l'arco, 
£ già lo stral y* à sulla corda; e '1 tende : 
£ disiQsa di ferire, al Tarco 
La bella arciera i suoi nemici attende. 
Tal già credean la vergine di Delo 
Tra l' altc nubi saettar dal ciclot 
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Scorre più sotto il re cannto a piede 
DaU* una ail* altra porta; e 'n snlle mura 
Ciô che prima ordinô, canto riyede^ 
£ i difensor conforta e rassicura : 
£ qui gente rinfprza, e là proyrede 
Di maggior copia d' arme; e '1 tutto cura. 
Ma. se ne van V afflitte madri al tempio 
A riprcgar nunie bugiardo ed empio. 

xzx. 
Deh spezza tu del predator francese 
L' asta, Signor, colla man giusta e forte; 
£ lui cbe tanto il tno gran nome offesc, 
Abbatti e spargi sotto V alte porte. 
Cosi dicean : ne fur le iroci intese 
Laggiù tra *1 pianto dell' eterna morte. 
Or, mentre la città s' appreçta e prcga, . 
Le genti e l' armi il pio Buglion dispîrga. 

XXXI. 

Tragge cgli fnor V escrcito pedone 
Con molta proTvidenza e con bcU' artc; 
£ contra il mnro ch' assalir dîspone, 
Obliquamente in duo lati il comparte. 
Le baliste per dritto in mezzo pone, 
£ gli alti ordigni orribîli di Marte, 
Onde in guisa di fulmini si lancia 
Ver le merlate cime or sasso, or lancia : 
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XXXII. 

Ë mette in guardia i cavalier de' fanti 
Da tergo, e manda intorno i corridori. 
Dà il seeno poi délia battaglia : e tant! 
I sagittarj sono e i frombatori, 
£ r arme dclle maccliine^Folanti, 
Che scemano fra i merli idifensori. 
Âltri y' è morto, e 'i loco altri abbaiidona : 
Già men folta del muro^ la coron a. 

XXXIII. 

La gente franca, impetuosa c^i^atta, 
Allor, quanto più puote, affréta j passi : 
£ parte scudo a scudo insieme ads^tta , 
£ di quegli un coperchio al capo fassi; 
E parte sotto macchine s' appiatta, 
Che fan riparo al grandinar de' sassi. 
£d arrivando al fosso, il cupp e '1 yano 
Ccrcano empirnc, cdadeguarlo al piano. 

XXXIY. 

No era il fosso di palustre limo 
(Cbe nol consente il loco) o d' acqua, molle : 
Onde r empiano , ancorcbè largo cd imo ^ 
Le piètre, i fasci e gli arbori e le zolle. 
L' audacissimo Adrasto intanto il primo 
Scopre la testa, ed una scala cstoUe : 
£ nol ri tien dura gragnuola, o pioggîa 
Di feryidi bitumi; e su yi poggia. 
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zxxv. 
Yedeasi in alto il fero Elvezio asceso, 
Mezzo V acrco calle aver fornito; 
Segno a mille saette, c non offeso 
D' alcuna si, che fermî il corso ardito : 
Quando un sasso ritondo é di gran peso, 
Yeloce comc di bombarda uscito, 
Neir elmo il coglie, e'I risospingc a basso ! 
£ '1 colpo yîcn dal lanciator Circasso. 

zxxvi. 
Non è mortal, ma grave il colpo e*I salto 
Si, ch' ei stordisce^ e giare imraobil pondo. 
Argante allora in suon féroce cd alto : 
Caduto è il primo : or chi verra sccondo? 
Che non uscite a manifesto assalto, 
Appiattati guerrier, s* io non m' ascondo? 
Non gioveranvi le caverne cstrane; 
Ma vi morrete, come belve in tanë. 

XXXVIT. 

Cosi dice egli : e, per suo dir, non cessa 
La gente occulta; e tra i ripari cavi, 
£ sotto gli aiti scudi unita e spcssa, 
Le saette sosticne c i pcsi gravi. 
Già l' ariete alla muraglia appressa 
Macchine grandi, e smisurate travi 
Ch' an testa di mon ton ferrât a e dura : 
Temon le porte il cozzo, e V alte mura. 

4. 
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XXXVIII. 

Gran mole i ntanto è di lassù riyolta 
Per ceiito mani al gran bisogno pronte, 
Che sovra la testuggine più folta 
Ruina; e par che vi trabocchi un monte : 
E degli scudi V union disciolta, 
Più d'^un elmo yi frange e d' una fronte : 
Ë ne riman la terra sparsa e rossa 
D' arme^ di sangue, di cenrella e d' ossa. 

XXXIX. 

L* assftlitore aUor sotto al coperto 
Dellc macchinç suc più non ripara; 
Ma dai ciechi perigti al rischio aperto 
Fuori se n* csce, e sua virtù dîchiara. 
Altri appoggiale ôcale, e va per V crto; 
Altri percotei fondamenti a gara. 
Ne croUa il muro; e ruinoso, i fianclii 
Già fessi mostra ail' impeto de Franchi. 

XL. 

E ben càdeva aile pércosse orrende 
Che doppia in lui respugnâtor montone; 
Ma sin da' merli il popolo il difendc 
Con usata di guerra arte e ragione : 
Ch' ovunqueîa gran travc in lui si stende, 
Cala fasci di lana, e gli frappone. 
Prende in se le percosse e fa più lente 
La materiaarrendevole e ccdente. 
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XJLI. 

Mentre con tal valor s' eraiio itrctte 
L' andaci scliiere alla tcnzon murale ^ 
Ciirvè Qorinda sette yolte, e êette 
Rallentè T arco, e n' avrentd lo strale : 
£ quante in giù se ne Yolar saette, 
Tante s* insanguînaro il ferro e l' aie, 
Non di sangue plebeo, ma del piii degno; 
Ghe sprczza quell' altéra ignobil scgno. 

XI.II. 

Il primo cayalicr ch' ella piagasse, 
Fu r erede mlnor del rege inglese. 
De' suoi ripari appenail capo ei trasse, 
Che la mortal percossa in lui disc^e : 
E che la destra man non gli trapasse^ 
Il guanto deir acciar nullacontcsc. 
Si che inabile ail' arme, ei si ritira 
Fremendo e meno di dolor, cl^e d' ira.. 

ZLIII. 

Il buon conte d* Ambuosa in ripa al fosso; 
E snlla scala poi Clotareo il franco : 
Quegli mori trafitto il petto c '1 dosso; 
Questi dall' un passato ail' altro fianco. 
Sospingera il monton; quando è percosso 
Al signor de' Fiamminghi il braccio manco 
Si che tra Tia s' allenta; e vuol poi trarnc 
Lo strale, e resta il ferro cntro la carne. 
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XX.IY. 

Ail* incauto Ademar ch* era da lunge 
La fera pugna a riguardar rWoIto, 
La fatal canna arrÎTa, e in frontc il punge. 
Stende ci la destra al loco ove fu colto; 
Quandp noya saetta ccco sorgiunge 
Sevra la mano, e la conûgge al volto : 
Onde egli cade, e fa del sanguc sacro 
Suir arme femminili ampio lavacro. 

xLy. 
Ma non lungi da* merli a Palamede, 
Montre ardito disprezza ogni pcriglio, 
£ su per gli crti gradi indrîzza il piede. 
Cala il scttimo fcrro al destro ciglio : 
E trapassando per la cava sede 
E tra î nervi dcll' occhio, esce vermîglio 
Di rétro per la nuca. Egli trabocea,. 
E more a' piè dcll' assalita rocca. 

XLVI. 

Tal saetta costei. Goffredo intanto 
Con novo assalto i difeiisori opprime. 
Avea condotto ad una porta accanto, 
Délie maccliine sue la più sublime. 
Qnesta è torre di legno; e s* erge tanto, 
Cbe puô del muro pareggiar le cime : 
Torre clie grave d' uomiiii ed armata, 
Mobile è sulle rote, e vien tirata. 
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XLTII. 

Yicne arycAtaiido la volubil mole 
Lance e quadrella, e quanto puô s* accosta; 
£ corne nave in guerra a nave suole, 
Tenta d' unirsi alla muraglia opposta. 
Ma chi lei guarda, cd impedir ci6 vaolei 
L' urta la fronte, e l' una e 1* altra costal 
La rcspinge coU* aste, e le percote 
Or colle piètre i nierli ed or le rote. 

xi.yiii. 
Tant! di qnà, tanti di là fur mossi 
£ sassi e dardi, cli' oscuronne il cîelo. 
S' urtar duo nembi in aria; e \k tornossi 
Talor rispinto, onde partiva, il telo. 
Gome di frondi sono i rami scossi 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo, 
E ne caggiono i pomi anco immaturi : 
Cosi cadeano i Saracin dai mûri; 

ZLIZ. 

Perocchè scende in lor più grave il danno, 
Che di ferro assai meno eran guerniti. 
Parte de' Tivi ancora in fuga vanno, 
Délia gran mole al fulminar smarriti. 
Ma quel che già fu di Nicéa tiranno, 
Vi resta, e fa restarvi i pochi arditi. 
£ '1 fero Argante a contrapporsi corre, 
Presa una trayc, alla nemica torre; 
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E da se la rispinge c tien lontana, 
Qaanto Pabete è lungo, e '1 braccio forte. 
Vi soende ancor la yergine soTrana, 
£ de' perigli altrui si fa consorte. 
I Franchi intanto alla pendente lana 
Le foni recidiano e le ritorte 
Con longhe falci : onde cadendo a terra^ 
Lasciava il xnuro disarmato in goerra. 

Cosi la torre sopra, e più di sotto 
L' impetuoso il batte aspro arietc : 
Onde comincia, ornai forato erotto, 
A discoprir le interne vie secrète. 
Essi non lunge il capitan condotto 
Al conquassato e tremulo parete, 
Ncl sno scudo maggior tutto rinchiuso, 
Che rade yolte à di portar in uso : 

LU. 

E quinci, cauto rimirando, spia, 

E scender vede Solimano abasso, 

£ porsi alla difesa, ove s' aprfa 

Tra le ruine il periglioso passo ; 

£ rimaner délia sublime yia 

Clorinda in guardia; e'I cavalier cîrcasso. 

Cosi guardava; e già sentiasi il core 

Tutto avrampar di generoso ardore. 
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Onde rivoito, dice al buon Sigiero 
Ghe gli portava un altro tfcudo e V arco : 
Ora mi porgî, o fcdel mio scudiert>| 
Cotesto meno assai gravoso incarco; 
Che tenterè dî trapassar primiero 
Sa i dirnpati sassi il dobbîo yarco. 
£ tempo è ben, ch' alcona nobil opra 
Délia uostra yirtute ornai si scopra. 

X.IT. 

Cosi, mutato scudo, appena disse; 
Quando a lui -venne una saetta a -?oIO| 
E nella gamba il col^e, e la traiîsse 
Nel più nervoso ovc è più acuto il duolo. 
Cbe di tua man, Clorinda, il colpo uscisse^ 
La fama il canta; e tuo F onor n' è solo. 
Se questo di serraggio o morte scbiyii 
La tua gcnte pagana, a te s' ascriva. 

Ma il fortissimo eroc, quasi non senta 
Ilmoiiîfero duol délia fcrita, 
Dal cominciato corso il piè non lenta, 
£ monta su i dirupi , e gli altri invita. 
Pur s' ayyede egli poi, che nol sostenta 
La gamba, ofTesa troppo ed impedita^ 
£ cb' inaspra, agitando, ivi 1* ambascia : 
OndC| sforzato, al fin V assalto lascia; 
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tvi. 
£ chiamando îl bi^on Gneiib a se con mano, 
A lai parlara: io me ne to costretto. 
Sostien persona tu di capitano, 
£ di mia lontananza empi î! difetto : 
Ma picciol praio yi starô lontano. 
Vado, e ritornd : e si partîa, ciô detto; 
£d asccndendo in un leggier caTalIo, 
Giunger non puô, che non sia risto, al valio. 

M dipartir del capitan, si parte 
£ cède il campp la fort un a franca, 
Cresce il vigor nella contraria parte; 
Sorge la speme, e gli antmi rinfranca; 
E r ardimento, col faTor di Marte, 
Ne* cor fedeli, e i'impeto gia manca; 
Già corre lento ogtii ^or lerro al sangue, 
£ délie trombe istesse il suono langne, 

X.VIII. 

£ già tra* m'erli à comparir non tarda 
Lo stuol fugace che *1 tîmor caccionne: 
£ mirando layergine gagliarda, 
Yero amor délia ^atria arma le donne* 
Correr le yedi, e coUocarsi in guarda 
Con cbîome sparèe, e con succinte gonB«; 
E lainciar dardi, e non mostrar panra 
D* esporre il petto per l' amate mura • 
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LIX. 

E quel ch* a* Franchi più spavento porge, 
£ '1 to§^e ai difensor délia cittade, 
E che '1 possente Guelfo ( e se n' accorge 
Questo popolo e quel) percosso cade. 
Tra mille il troya sua fortuua» e scorge 
D' un sasso il corso per {pntane strade. 
Ë da sembiaute colpo al tixnpo stesso 
Colto è Raimondo; onde giù cade ançh* esso. 

Ed aspramente allora anco fu punto 
Nella proda.del fossp Eustazio ardito. 
Ne in questo ai Franchi fortunoso pur. ta 
Contra lor da' nemici è colpo uscitO| 
(Che n' uscir molti) onde non sia disgiunto 
Gorpo dair aima, p non sia almen feri ( o . 
£ in tal prosperità via più féroce 
Divenendo il Circasso, ajza la voce: 

LXZ. 

Non è questa Antk>Ghia, e non è qucsta 
Lia notte arnica aile crisUane frodi. 
Vedete il chiaro sol, la gente desta: 
Altra fortna di guerra, êd altri modi . 
Dunque favilla in vol nuUa più resta 
DeU'amor^ellaprcda e délie lodi; 
Ghesi tosto cçssate^ e sete stanche 
Per brere assalte, o Fpcanehino, nia Franche? 
II. 5 
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LXII. 

Cosi ragiona; e in guisa tal s' accendc 
Nelle sue furie il cayaliero audace, 
Ghe quell* ampia città ch' egli difende, 
Non gli par campo del suo ardir capace: 
Et si lancîa a gran salti, ove si fende 
U muro, e la fessura adito face; 
£d ingombra 1' uscita: e grida întanto 
A Soliman che si Tcdea da canto: 

x.xni. 
Solimano, ecco illoco, ed ecco l'ora 
Che del nostro Talor giudice fia. 
Ghe cessi? o di che terni? or costà fuora 
Gerchi il pregio sorran chi più '1 desia. 
Gosi gli disse; e l' uno e l' altro allora 
Precipitosamente a proya uscia; 
L* un da furor, V altro da onor rapito, 
£ stimolato dal féroce invito. ' 

LXIV. 

Giuhsero inaspettati ed improvrisî 
Soyra i nemici, e in paragon mostrarsi: 
£ da lor tanti furo uomini uccisi, 
£ scudi ed elmi dissipati e sparsi, 
£ scale tronche, ed arieti incisi, 
Ghe di lor panre quasi un monte farsi; 
£ mescolati aile mine, alzaro, 
In yece del caduto , altro riparo. 
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xxv. 
La gcnte che pur dianzi ardi galire 
Al pregio cccelso di mural corona, 
Non ch* or d' entrar nella cittate aspire, 
Ma semhra aile difese anco mal bnona: 
E cède al novo assalto, e in preda ail' ire 
De' duo guerrier le macchine abbandona, 
Che ad altra guerra omai saran mal atte; 
Tanto è *1 furor che le percote e batte^. 

I.XYI. 

L' nno e l' altaro Pagan , come il trasporta 
L' impeto suo,.già più e più traBcorre 
Già '1 foco chiede ai cittadini, e posta 
Duo pini £ammeggianti inver la torre. 
Cotali uficir délia tartarea porta 
Sogliono, e sottosopra il mon do porre 
Le ministre di Pluto empie sorelle, 
Lor céraste scotendo e lor facelle. 

LXVII. 

Ma r inyitto Tancredi, il quale altroT^ 
Confortava ail' assalto i suoi Latini'^ 
Tosto che vide l'incredibil prove, 
£ la gemina fiamma, e i duo gran pini^ 
Tronca in mezzo le voci, e presto move 
A frenar il luror de' Saracini: 
£ tal del suo val or dà segno orrendo, 
Che chi irinse e fugè, fugge or perdcndo. 
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LXVIII. 

Cosi délia battaglià or qui lo stato 
Col yariar délia fortnna è volto. 
£ in questo mezzo il capitan piagato 
Nella gran tenda sna già s' è raccolto, 
Col buon Sîgier, con Baldovino a lato, 
Di mesti amici in gran cbncorso e folto. 
Ei che s'affretta e di tirar 8* affanna 
PcUa piaga lo stral, rompe la canna: 

LXZX. 

£ la TÎa più vicina e più spedita 
Alla cura di lui yuol che si prenda: 
Scoprasi ogni latebra alla ferita^ 
£ largameute si risechi e fenda. 
Rimandatemi in guerra, onde fornita 
Non sia col di prima ch' a lei mi renda. 
Cosi dice; e premendo il lungo cerro 
D' una gran lancia, offre la gamba al ferro. 

IiXX. 

E già r anticoErotimo che nacqne 
In riva al Po, s' adopra in sua sainte. 
Il quai d^r erbe e deile n<^il acque 
Ben conosceva ogni nso, ogni virtute: 
Caro aile Muse an cor; ma si compiacque 
Nella gloria minor dcli* arti mute. 
Sol curé torre a morte î corpi frali; 
£ potea far i nomi anco immortali. 
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LXXK 

Stassi appoggiato, e conjieciira facda 
Fremc, immobile al pianto, il capitano. 
Quegli in gonna fnccinto, e dalle bracciai 
Ripiegato il restir, leggicro e piano 
Or coll'c^be potenti in ran procaccia 
Trarne lo straie, or colla doCta raano< 
£ colla destrà iJ tenta, e col tenace 
Perro il Ta riprendendo; e nalla £ncit« 

LXXII. 

L' artî^ue non seconda, et al dia«>gno 
Par che per;milJa ria fortnna airida: 
£ nel piagato eroe giunge a tal aegno 
-L' aspro martir, che u' è quasi omicida. 
Or quir angei custode, al duolo indegno 
Mosfto di>lui, colse dittamo in Ida: 
Ërba crinita di pur pnreo fiovtQ, 
Ch' Ave in giovani fâgHeaito^valere. 

£i>en mastra natnra atle monlane 
Câpre n* inaegna la i^tû'oêlata, 
Quaior Tengo» percostfe, e lor rimane 
Nel fianoo alliMa la saetta ^liaia. 
Questa, bencbè da parti. «gsai lontane^ 
In un momeiito l'augelo à recata: 
E i|on veduto, entro le mcviiche onde 
Degli appresjtftiti bAgni U «u«co.infondej 

5. 



""^ 
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i.xxiy. 
£ dei fonte dl Lidia i sacri umori, 
£ l' odorata panacéa vi mescç. 
Ne aparge il yecchio la ieriîa.; e fuori 
Yolontario^ per se^ lo stral se n* esce: 
£ si ristagna il sangue, e già i doWi 
Fuggonb dalla gamba, e '1 yigor cresoe. 
Grida £rotimo allor: L' arte maçs^bra 
Te non risaina, o la mortal mra destra. 

Medico per te fatto, è sceso in tçira; 

Ghe di céleste mano i segni yedo* 

Prendi V arme, ( che tardi? ) e riedi in gucrra. 

Ayido di battagUa , il pîo Golfredo 

Già neir ostro le gambe ayyolge e serra; 

£ r asta croUa smisurata, e imbraocia 

Il già deposto scudo, « V elmo allaccia. 

LXSTI.. 

TJsci del cbioso yallo, e ai cùayékée - 
Gon mille dietro alla città peroossa. 
Sopra di polye il ciel gU ai copâ?se; 
Tremô sottoJa terra al moto scossa: 
£ lontano apprefisar le genti arverse 
D' alto il miraro; e Corse lor per l^ossa 
Un tremor freddo, 'e strinse il sangue in gelé. 
£d egti alzè tre finte il grido al cielo. 
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Conosce il popbl svo. V altéra Toce, 

£ 'i grido'eccitator délia battagHa: 

E riprendendo V impcto, Tclo<fe 

Di noTo àncoza alla tenzon si scaglîa. 

Ma già la coppia de* Pagàn ferocô 

Nel rotto accolta s' è ddià Draragtia, 

Difendendo, ostinata, il varco fesso 

Dal baon Tancredi e dà chi vien con esso. 

ixxYiri. 
Qni diidegnoso gîunge e minacciantè, 
Chiiiso neir arme, il capitan di Francia: 
£ 'n sulla prima gîmita, al fero Ârgante 
L' a^ta ferrata, falmînando, laticîa. 
Nessuna miiral macchitia si vante 
D* ayyentar con pià forza alciina lancia. 
Tuona pcr 1* aria la nodosa traye : 
Y*opp<m lo scttdo Argante, eniilia pave. 

LXZIX.- 

S'apre io scudo al frassino pungente; 
Ne la dura corazza anco il éostiene: 
Che rompe tatte l' arme, e finalmciite 
Il sangue ftatadnô a sugger yiène. 
Ma si s velle il Circftsso ( e*l dnol non jen'te) 
Dali' arme il ferro affîsso e dalle yene, 
£ 'n Gofïredo il ritorce: A te (diccndo ) 
Bimando il tr onco, e V anm tue ti reiido. 
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LXXX. 

L' asta ch' offesa or porta, ed or vendetta, 
Per lo noto sentier vola e riyola. 
Ma già colui non fere, ove è diretta; 
Ch'egli si piega, e*l capo al colpo inrola: 
Coglie il fèdel Sigîrtt>, il quai ricetta 
Profondamente-il'fenro entro la gola; 
Ne gli rincresce, del suo caro duce 
Morendo in yece, abbandonar la Itiee. 

LXXZT. 

Quasi in quel punto Soliman percote 
Con una selce il cavalier normando: 
E questi al colpo si contorce e scote, 
£ cadr in giù, corne paléo, rotando. 
Or più Goifredo sostentr non puote 
L' ira di tante oficse, e impugna u bran do; 
£ sovra la con fusa a* ta ruina 
Ascende, c move omai gu< rra vicina. 

LXXXif. 

£ ben ei vi facea mirabil cose, 
E contrasti seguiano aspri e mortafK 
Ma iuori use) ia nonet>4I mondo ascose 
Sotto il cal-iginoso orror deli* aii; 
E I"* ombre sue pacifîcbé interpose 
Fra tante ire de* miser i mortali: 
Si che cessa Goffredo, e fe ritorno. 
Cotai fin cbbe il sanguinoso giorno. 
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LtkXIII. 

Ma pria che'l ^ià Buglibne il campo ccdà^ 
Fa indietrô Vipoi^tar gli egri e i laïigncnti: 
£ già non iascia a' suoi nemici in preda 
L' ayanzo de' subi bcllici tôrmenti. 
Pur salya là gtan torrc avrien che ricda, 
Primo terror delîe ncmiclie genti; 
Comechè sia dell' orrid'a tempesta 
Sdruscita ancb' emàin alcun loco, e pesta. 

LXXZIY. 

Da' gran perigli uscîta, ella aeu yiene 
Giungendo a loco ornai di securezza. 
Ma quai naye talor/ch* a yele piene 
Corre il mar procellofto, e Tonde sprezza; 
Poscia in yista del porto , o snll^ arène 
O sa i fallaci scogU un fianco spezza: 
O quai destrier passa le dubbie strade; 
£ presso al dolce albergo inceapa e cade: 

z.zzxy. 
Taie inciampa la tonre; e tal da quella 
Parte che yolse ail' impcto de' sassi, 
Frange due rote debili: si ch' clla, 
Rttinosa pendendo, arresta i pas$i. 
< Ma le suppone appoggi, e la puntella 
Lo stuol che la conduce; e seco stassi 
Insin che i pronti fabri intorno yanno 
Saldando in Ici d' ogxii sua piaga il danuo. 
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LZXXVI. 

Cosl Goffredo impone, il quai desia 
Che si racconci innanzi ai novo sole: 
£d occupando qnesta e quella ria, 
Dispon le guardie iiitorno ail' alta mole. 
Ma'l stton dalla città chiaro s' udia 
Dî fabrili istrumenti, di parole; 
£ mille si yedean fiaccole accese: 
Onde seppcsi il tutto, o si comprcf e. 
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CANTO DUODECIMO. 

ARGOMENTO. 

Prûna da un suo fedel Clorinda ascolta 
Del suo natal 1* istoria ; e poi sen Tiene 
Ignota al campo , a grand' impresa Tolta. 
Qnesta tragge ella al fine : indi s* arriene 
In Tancredi , da cui 1* aima V è tolta ; 
Ma ben, anzi'l morir, battesmo ottiene. 
Piange 1* estinta il prence. Argante ginra 
Di dar a chi 1* accise , aspra yentura. 

JuiBA la notte, e non prendean ristoro 
Col sonno ancor le faticose genti : 
Ma qui, vegghiando nel fabril iavoro, 
Stavano i Franchi alla custodia intenti; 
£ là i Pagani le difese loro 
Gian rinforzando tremule e cadentî^ 
£ rintegrando le già rotte mura î 
£ de' feriti era comun la cura. 
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II. 
Curate al fin le pîaghe^ e gîà fomita 
Dell* opère notturoe era qualch' ona: 
£ rallentando l' altre, al aonno inyi^ 
L* ombra ornai fatta più tacîta e bruba. 
Pur non accheta la guerriera ardita 
L' aima, d* onor famelica e digiuna; 
E soUecita V opra, ove altri cessa. 
Va seco Argante: e dice ella a se stessa: 

III. 
Ben Ojggi il re de* Turchi c'I buono Argenté 
Fer mcraviglie inusitatc e stranc: 
Che soU uscix £ra tantç achiere e tante, 
£ vi spezzar le maccbine cristia^e. 
lo ( questo è il somino prcgio onde mi vante } 
b* alto, rinchiusa, oprai V armi lontanc, 
Sagittaria ( nol nego) assai feiice. 
Dunque sol tanto a donna, e più non iicc? 

IV. 

Qaanto in.e* fora în moi^te od m fpresta 

Aile fere awentar darc|i e quadrella, 

Cb'oye il masçbio valor si manifesta, 

Mostrarmi qui tra çayfdier dona^^Ua! 

Cbe non riprenc^o la feipminea Testa, 

S' io ne son degna, e nofi mi chiudo in cel|a? 

Cosi parla tra se; pensa, e risolye 

Al fin gran cose; cd al guerrier si vpjye: 
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V. 

Booua pezza è, signor , che 'n se raggin 
Un non so chc d* insolito e d* audace 
La mia mente inquiéta: o Dio l' inspira, 

r uom del suo voler sno Dio si face. 
Fuor dei vallo ncmîco aecesi mira 

1 iumî: io là^' andr6 con ferro e face, 
£ la terre arderè. Vogi* io, che questo 
Effetto scgua: il ciel poi curi il rcsto. 

TI. 

Ma s* egli avyerrà pur, che mia yen tara 
Nel mio ritomo mi rinchtuda il passb, 
D' uom che 'n amor m* è padre, a te la cura, 
£ délie caremie donzelle io lasso. 
Tu néï* Egitto a rimandar procura 
Le donne sconsoiatc, e '1 recchio lasso. 
Fàllo, per Dio, signor; che di pietate 
Ben è degno quel sessô e quella etate. 

▼ II. 
Stnpisce Ârgante, e ripercosso il petto 
Da stimoli di jg[loria acuti sente. 
Tu là n'andrai, (rispose) e me negletto 
Qui lascerai tra la vulgare gente? 
£ da secura parte avrô diletto 
Mirar il fumo e la favilia ardente? 
No, no: se fui n'elll arme a te consortr , 
£sser vue nelia gloria e nella morte. 
II. ô 
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vm. 
O core anch* io, che morte sprezza, e cre<ie 
Che ben si camhi ooU* onor la vila. 
Ben ne fcatî (dûs* ella) etcma fedcr 
Gon quella tua si generosa «acka. 
Pure io fenuBiina sono^ e nullariede 
Mia morte.ia danno alla città amanite: 
Ma se ttt cadi, (tolga il ciel gli augibi) 
Or chi sarà che più difenda i murt? 

IX. 

Replîcèil caTaliero: Indamo addueî 

Âl mio £ermo voler faUaci scofte. 

Seguirô V orme tue, ae mi oonduci; 

Ma le precorrerô, se mi riciiae. 

Goncordi al re ne vanno, U quai fra i duci 

^ fra i più saggi auoi gliaccolse ecliinse. 

Incomtneiè Gkxrinda: O sîr«^ att0ndi 

A ci6 elle dir vogliiântii e in nfado il prcndi* 

x# 
Argante qui ( ne sarà vano il vanto ) 
Quclla maccbina eccelsa.arder promette» 
Io sard se^o: ed aspettiam soUantP» 
Gke stand^esaui maggiore il s onno al^|te> 
SoUeyè il re le palme, e on lietQ piaot» 
Giù per le crespc gnance a lui ^dettfi; 
£: Lodato sk tu (disae) tk! a* servi 
Tuoi volgi^i occH, ff '1 f egno an<V9 i|û se^vi. 
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zi. 

Ne già si tosto caderà, se tali 

Ânimi (ùfû in suft difesa or sono. 

Âla quai possMo, coppia onorata, eguali 

l)ar ai meriti vostri o laude o dono? 

Laudi la fama W con innnortali 

Voci digloria, e '1 mondo empia del snono. 

Prcmio y' è V opra stessa^ e prcmio in parte 

Vi fia del regno mio non pocaparte. 

Si parlbil fe ffaimto, e «i ritâringe 
Orquesta, or^ael tencrunente al seno. 
Il soldan ch' è ^esènte^ e non infinge 
La generosa invidia onde cgli è pî^no, 
Disse: Ne questa spada in van si cingf ; 
y erra wi' a paro, o poco dietro alm^io. 
Ah ( rispose Clorinda ) andremo a questa 
Impresa tutti? e se tu vîën, chi testa? 

ZIII. 

Cosi gli disse: e con rifiato ahero 
Già s* apprestara a ricmarloArgaiite; 
Ma '1 re il prévenue, eragionè primieiio 
A Soliman eon plaeido sembiante: 
Ben sempM tu^ magnanimo gueniero , 
Ne ti mostrasti a te étesso semblante; 
Oui nulla faccîa diperiglio unquanco 
Sgom«rit6, né m«ui fosti in guerra«tan€o. 
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XIV. 

E so che fuori andando, opre farcstji 
Degne di te: ma ^conTeneyol parmi, 
Ché tutti usciate, e dentro alcun non resti 
Di Toi che sete i più famosi in armi. 
Né mcn consentirei ch' andas&er questi, 
( Che degno è il gangue lor , che si risparmi ) 
S' o men util tal opra, o mi paresse 
Che fomita per altri csser potessc. 

XV.. 

Mapoichèlagrantorreinsuad^esa . 
D* ogni intomo le guardie à cosi foitc, 
Che da poche mie genti esser offesa . 
Non puote, e inopportuno è useir con moite; 
La coppia che s' ofïerse ail' adta impresai 
E 'n simil rischio si trovô più volte, 
Yada felice par: ch' ella è ben taie, 
Che sola, più che mille insieme vale. 

XVI. 

Tu, comê ai regio onor più si convienc, 
Cogli ait jl, prego, in suUe porte attend!: 
E quando poi ( che n' 6 secura spene ) 
liitornino essi, edestl abbian gli incendi; 
Se stuol nemico seguitando viene, 
Lui risospingi, e lor salva edifendi. 
Cosi r un re diceva; e i' altro cheto 
Rimaneva sil suo dir, ma non.già lictck 
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xvii. 
Soggîunse aUôra Itmeno : Attender |âaccia 
A Yoi ch' iiscir devete, ora pnk tcrda; 
Sîn che di varie temprc un misto i' faooia^ 
Gh' alla macchifta «»tU s* appigiî, e T. arda. 
Forse allora KTtefrk obe parte i^ccia 
Di qaello «mol cfae la ciroonda e guarda. 
Ciô fa conclaso : e in sna magion ciascnno 
Aspetta il tempo ai gran fatto opportuno. 

XVIII. 

Depon Clorinda le sue spog^e intestc 
D' argerfto, e l' ehno adorno, e l' aniii altère : 
£ senza piuma o lircgio altre ne reste 
( Infaustd snniinzio ) mgginoie e nere; 
Perocchè stima agey«lmente in qaeste 
Occulta andàr fra le nemiche «chiere. 
E qoiyi Arsete eunuco, il <pial fanciolla 
La nntrl dalle f asce e dalla evfh. : 

XIX. 

£ per l' orme di lei l' antico fianco 
D* ogn'intorno traendo, or la aeguia. 
Vede eofltui l' arme cangiate; ed anco 
Del gran rischio s'accorge, oye elia gia: 
£ se n' affligge; c per lo crin che bianco 
In lei scrrendo à fatto^ e per la pia 
Memoria de' sno' ufficj , instando prcga 
Che dair impresa cessi : ed clla il nega. 

6. 



66 GËRUSALEMME LIBËRATÂ. 

XX. 

Onde ei le dice ai. fin : Poichè ritrosa 
Si la tua mente nel suo mai s' indura, 
Che né la staiftca età, né la pictbsa 
Vogiîa, né i preghi miei né il pianto cura; 
Ti spiegherô più oltrc, e saprai cosa 
Di tua condizion, che t* era oscura : 
Poi tuo dcsirti guidi,omio consigiio. 
£i segue; ed ella innalza, attenta, il cigiio. 

xxï. 
Resse già l' Ëiiopia, e lorse regge 
Senàpo aiHSor con fortunato impei^o; 
Il quai dei fîgJio di Marta la legge 
Osserva, e i' osserra anco ii.popal nero« 
Quivi io pagan fui serro, e fui tra g^egge 
D' ancelle avvolto in femminii mesticrOy 
\b Ministro fatto délia k'egia moglie 

Che hruna è si, ma il hruno il bel non toglic. 

XXII. 

N' arde il maorito; c dell' amore al fbco 
Ben délia gelosia s'ag^^giia il gelo^ 
Si va in guisa avanzando a poco a pQCO 
Nel tormentoso petto, il folle zelo, 
Che da ogni uom la nascondc in chiuso loco j 
Vorria cclarla ai tanti occhi del ciclo. 
£lla saggia ed umîi, di ciô che piace 
Al suo sxgnor> fa suo diletto e pace« 
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XXIII. 

D' una pietosa istoria, e di déTote 
Figure U sua stanza era dipinta. 
Vergine bianca il bel yolto, e le gote 
Vermiglia, è quiTÎ presso un drago avyinta. 
Coir asta il mostro an cavalier percote : 
Giace la fera nel «oo sangue estinfa. 
Quivi sovente ella s* atterra, e spiega 
Le sue tacite coipe, e piange e prega< 

XXIV. 

Ingravida fîrattanto, ed espon fnori 
(£ tu fosti colei) candida iiglia. 
Si tttrba; e degli insoliti colori. 
Quasi d' un doyo mostro, à ui^'rayiglia. 
Ma perché il re conosce e i suoi lurori, 
Celargli il parto al fin si ricensiglia : 
Ch' egli avria dal candor ehe in te si rede^ 
Argomentato in lei non biança icde. 

XXV.' 

Ed in tua veee «ina fancialla nera 
Pensa mostrargli, poco dianai nata. 
£ perché f u la torre ove chius' era , 
Dalle donne e da me solo ahitata; 
A me che le fui servo, e con sincf ra 
Mente Tamai, ti dié non hattezzata. 
Né gia poteva allor battesmo darti; 
Che V uso nol soutien' di quelle parti* 
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XZVI. 

Piangendo, a me ti powe; e mi conniUe 

Ch' io lontana a nutrir ti conducessi. 

Chi puô dire il suo affanno, e in quante guise 

Lagnossi eraddoppiè git uldmi amplessi? 

Bagne i baci di pianto, e fur divise 

Le suequereie daisingulti spctsi. 

I^TÔ al fin gli ocdii, e disse : O Dio, che scern i 

L' opre più ooc«lte, enel mio cor t* interni; 

XXTII. 

S' immacuiato è qoesto cor, s* întatte 
Son queste membra e '1 marital mio ietto, 
(Per me non prego, die mille altre 6 fatte 
Malvagità : son vile al tuo cospetto) 
< Salva il parto innocente, al qnal il latte 
Negala madré del materno petto. 
Viva; e sol d' onestate a me somigli : 
L' esempio di fortuna altronde pigli* 

ZtYIII. 

Tu, céleste guerrier, clie la donzella 

Togliesti del serpente agii empj morsi; 

S' acccsi ne' tuo' altari umil facella, 

S' auro o incenso odorato unqua ti porsi, 

Tu per lei prega si, die fida ancella 

Possain pgni lortuna a te raccorsi. 

Qui tacque; e '1 cor le si rinohiuse estrinse; 

£ di pallida morte si dipinsc. 
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XXIZ* 

lo, piangendo, tlpresi, e inbrere cetta 
Fuor ti portai tra fiori e frondi ascosa. 
Ti celai da ciascun : che né di qnesta 
Dicdi sospetto ahmi, ne d* altra oosa. 
Me n' andai sconotciuto; e pcr foresta 
Camminando, di piante orrida, ombrosa, 
y idi una tigre che minacce ed ire 
Ayea negii ocdii, incontr* a me rcnire. 

zxx. 
Sovra un arbore i' saisi , e te snll* erba 
Lasciai; tanta paora il cor mi prese. 
Gionae l' orribil fera; e la superba 
Testa Yolgendoy in te lo sgttardo intese. 
Mansuefece e raddolcîo V acerba 
Yista con atto placido e cortese. 
Lenta poi s* aTvicina, e ti fa Tezsi 
Colla lingua : e tu ridi, e V accarezzi; 

XXXI. 

£d ischerzando seco, al fero muso 
La pargoletta man, secnra^ stendi. 
Ti porge ella le mamme, e^ come è V vlso 
Di nutrice, s' adatta; e tu le prcndi. 
Intanto io miro timido e confttso, 
Comme uom faria novi prodigj orrendi. 
Ppichè sazia ti yede ornai la belva 
Del sno latte y si parte e si rinselva ; 
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xxxii; 
£d io giù scendo e ti ricolgo, e torao 
Là ' ye prima fur volti i passi miei : 
£ preso in piccioi borgo âl Bn soggfomo, 
Ceiatamente ivi nutrir ti feî. 
Yi stetti infinchè '1 sol, corrp^do intorno, 
Porté a' mortali c diece mèsi « sei. 
Tu con lingua di latte anco snodayi 
Yoci indistiiite, e incérte orme scgnavi. 

xxxnt 
Ma sendo io cola giunto, ove dechina 
L' etate ornai cadente alla yecchiezïa; 
■RicGo e sazio dell' or che la regina 
Nel partir diemmi con regale ampiezta, 
Da quella yita errante e peregrina 
Neila patria ridurmi cbbi yaghczza, 
£ tra gli anticbi amici in caro loco 
Yiyery temprando il yerno al proprio foco. 

xxxiy. 
Partoml; e ver l' Egitto ove son nato^ 
Te condttcendo meco^ il corso inyio : 
E giungo ad un torrente; e riserrato 
Quinci dai ladri son, quindi dal rio, 
Che debbo tkt? te, dolce peso aniato, 
Lasciar non yoglio, e di campar desio. 
Mi getto a nuoto; ed una man ne yiene 
Rompendo 1* aoqaa, e te l' altra sostieiie. 
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XXXY. 

Rapidissimo è il corso, e in mezzo l' oada 

In se medcsma si ripiega e gira : 

Ma giunto ove pin Yolge e si profonda. 

In cerchio eila mi torce, e giù mi tira. 

Ti lascio aUor : ma t' aiza e ti seconda 

L' acqua, e sccondo ail' acqua il yento spira; 

E t' espon salva in suHa molle arejna. 

Stanco, imelando, io poi vi gii^ingo appena. 

XXXVI. 

Lieto ti prendo : e poi la notte, q^a^do 

Tutte in alto silcnzio eran le cose, 

Vidi in sognonn guerriçr che, minacciando, 

A me snl yolto il (evxo ignudo pose. 

Imperioso disse : Io ti comando 

Ciô chela madrc sua primier t* impose; 

Che battezzi V infante : ella è diletta 

Del cielo; e la sua cura a me s' aspetta: 

XXXVII. 

Io laguardo e difendo; io spirto diedi 
Di pietate aile f«£e, e m^nte ail' acq^e. 
Misero te s' al sognp tuo nop crcdi, 
Ch' è del ciel messaggiero ! c qui si tacqne». 
SvegUaimi, e sorsi: e di là mpssi i piedi 
Corne diei giorno il primo raggio nacque^ 
Ma perché mia fe vera, e l' ombre false 
Stimfd, di tuo batt^smo non mi caUe 
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zxxyiii. 
Né de* prîegHi tnaterni : onde nudrîta 
Pagana fosti; e'I vero a te celai. 
Crescesti; e in arme valorosa e ardita, 
Vincesti il sesso e la natura assai. 
Fama e terra acquistastî : e quai tua vîta 
Sia sf atà poscîa , tu medesma il sai ; 
£ sai non mcn, cbe, servo insieme e padrc, 
lo t* ô seguitâ £ra guerrière squadre. 

XXXIX. . 

'1er pôisnll' alBa alla mia mente oppressa 
D' alta quieté e simile alla morte, 
Nei sonno s' dfferi V imago stessa; 
Ma in più turbata vista, e in suon più forte. 
Ecco, { dicca ) fellôn , l* ora s* àppressa 
Che dee cangiar Clorihda e vita e sorte : • 
Mia sarà maA tuo grado, e tuo fia il dnolo. 
Ciô disàè; e poi'n' aiidb'per Taria a Yolo. 

XL. 

Or odï'dxinquètà, che *1 ciel minaccia 
A te, dilètta mià, strani accidcntî. 
lo non 8o : forse a lui rien chedispiaccia 
Ch* altrî impugnr l)sk fe de* suoi parent! ; 
Forse è la Tera féde. Ab giù ti piaccia ' 
Depor quest*ariaie; e qucsti spirtîardentî. 
Qui tace, e piàgnë^ éd ella pensa, e teme; 
Ch* un ftltrô simil sogno il cor le preme. 
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XLl. 

Rasserenando il voUo, al fin gii dice : 

Qttella $e t4SgiHr6,.€he vcra or parme, 

Che In o^ l«lte già tdeUa mitirioe 

Sngger noâ featii c <te Tiiioi dobliia^r iSurme. 

Ne pwitcmcAsa lasoek^ ( aè Uce 

▲ magnanimo «or ) l' inopresa e l' amie : 

Non , se la «orte nd più fier semblante 

Che agomeaiti imorUâip aycasi «Taote. 

Poscia il coBfoIa : e p^vcévè il itevipo giunge^ 
Ch* ella deve ad effÏHto il yanto porre; 
Parte, e cou quel guerrier si riconginngey 
Che si Tool seco al i^an periglio esporre. 
Con lor s* ad«iia Xsawiio, eikqstiga« punge 
QucUa Tirt.à cbe pcr ae «teasa oocrec 
£ lor porj^e 4i aolfo e di lûtumi 
Pne palle^ e 'n cayo jsame ascosi liunL 

Kl. XXI. 

Eseon nottoraî e piani, e per lo colle 
Uniti yanao a passo lungo e spesao; 
Tanto che a quella parte ove s' eatoUe 
La maccbina nemica, oaiai son presso. 
Lor s' infiaunnaa gli s|iirti, e *1 cor ne bolle^ 
Ne pué tntto capir éefitroAOfi atesso : 
Gli isyita àl (boa, al aangne am fem> aidegaa 
Grida Ija gvardia^ eior dsmaiida il 1 qyno. 

"• 7 
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XLIY. 

Ë88Î yan ehcti innanzi ; onde la gaarda - 
AU* arme, ail' arme in alto suon raddoppia. 
Ma più non si naafconde, e non è tarda 
Al corso allor la ^nerosa coppia. - 
In quel modo die. fulmine o bombarda 
Col lampeggîar tuona in un panto cscoppia; 
Movere ed arrîvar, ierir lo stuolo, 
Aprîrlo e penetrar,- fu un punto solo. 

ZX.T. 

£ forza è pur, che fra mill* arme, e mille 
Pcrcosse, il lor disegno al fin ricsca. 
.Scopi'îro i chiusi lumi, e le faviile 
S* appreser tosto ail' accensibil esca 
Ch' ai legni poi T ayyolse, e compartille. 
Ghi pu6 dir corne serpa e corne cresca 
Già da più lati il foco? e corne folto 
Turbi il fumo aile stelle il puro volto? 

XI.YI. 

Vedi globi dî fiamme i»scure e miste 
Fra le rote del fumo in:cicl girarsi. 
Il yento soffia, e yigor fa ch' acquîste 
L' incendio, e in un raccolga i fochi sparsi. 
Fere il gran lume c0n terror le yiste 
De' Franchi y e tutti son presti ad armarsi. 
La mole immensa.e si temata in guerra, ' 
Gadc; e brève ora opre si Innghc atterra. 



CaNTO XII. ^5 

XI. VII. 

Duc squadre de' Cristianî intantô al loco 
Dov€ aorge r incendio, acoonron prontc. 
Minaccia Argante: lo âpegnerô quel foco 
Col voatro sangne : e yolgc lor la fiante 
Pur ri«tpetto a Clopinda, a poco a poco 
Ccde, c raccoglic i passi à sommo il monte. 
Cresce più che torrente a lunga pioggia, 
La turbaj e gli rincalza, e cou lor poggij. 

Aperto è 1* Aurea porta; e qnîvi tpatto 
E il rc ch' armato il popol suo cîrconda, 
Pep raccorre i guerrier da si gran fatto, 
Quando al toraar fortuna abbian seconda. 
Saltano i duo sul iimitare ; e ratto 
Di rétro ad essi îFfranoo stuol v' inonda : 

Ma r uita e scaccia Soliïiiano,- e chiuia 
E poi la porta, c sol Clorfnda esclusa. 

xiix. > 
SqU esclusa ne fn perché in quell' ora 
Ch' altri serré lé porte, ella si mosse, 
E corse, ardente e incrudelîta, foora 
A punir Arimon che h percosse. 
Punilio : e'I fero Argante arristo ancora 
Non s* era, ch' ella si trascorsa fosse; 
Che la pugna e Ia calcae r aer dense 
Ai cor tog^iea la cura, a^ ocdii il senso. 
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s. 
Ma pokliè igitci^i hat iiw»te iàmUL 
Nel sangne del nenoâca, 6 in te rtvenii#; 
Vide efaîuse lé porte, e mtorltiicia 
Se da nemici : e movta illcst si terne* 
Pur Teggendo ek* alcttfio m lei imiI gtt*t«> 
Noy' arte di sahrarsi le soTveiine : 
Di lor gente s* infifige, e fra gl* igiiota 
Cheta t' STTolge;; <* non è chi la Boti* 

Z'I. 

Poi, cône lupo taeito s' inbosca 
Dopo oeculto mîsfatto, e si éevrùs; 
Dalla GonfùtiMi, dall* aia« fosca 
Fa?orita e nascosa ella Sen gia. 
Solo Tancredi avyien c&è lei eonosca* 
Egli qaÎTi è sorgiuBte adf^anto plias 
Vi giunse allor ch' essa ArimoHe vocise. 
Vide, e tegnc^; e dîetro a Ici n mise. 

LU. 
VuoI ndil* arme pra^rarla : tm nosa hà stîn* 
Deg&o a cttir sua YÛrtÂ si paragoae. 
Va gîrando oolei \* al|Matre cianm 
Verso altra porta o^ed* eattrav^dispiôttê. 
Segue egit impetiios»: oadeassai prknà 
Chegiunga, in (j^sattvviendbe d' ainu snone, 
CH' ella si volge^ e grtda:^ O t», dte porte, 
Che oorrisl? Rispontle :. G«erra e niorte. 
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LUI. ' 

Guerra einortte «rrai^ (disse) io non ri£au> 
Darlati, se lacercki: e ferma «tt«iide« 
Non vuol Tancredi, che pedon yeduto 
À il suo nemioo, usar cavallo; e sccnde. 
£ impugna.l* uno c l' altro il ferro.acuto, 
£d agnzza 1* orgoglio, e l' ire accendc : 
£ vansl a ritroTar non altrimenti 
Ché dao tori gelosi, e d* ira ardenti. 

Degne d'un c^iaro sol, degne-d*tin pieno 
Teatro opre sarian si memorande. 
Notte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e nell' oblio fatto si grande, 
Piacciati cH'io nel tragga, e'n belrscreco 
Aile future elà lo spieghi e- mande. 
Yiya la faina l<Mro, e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo l'altamemoria. 

Non scidn^, non parar^ non ritirarsi 
Yoglion cQstor; ne qui destrezza à parte. 
Non danno i colpitor iinti, or pieni, or scarsi: 
Togliel* ombra e 'l'fnror l' uso dell' artè. 
OdHe spadeorribi^knente urtarsî 
A mezzo il ferro.Ilpiè d'orma non parte : 
Scmpreè tipTèiermo,elamanscmpre inmotq; 
Ne sccnde taglto in yan, ne ptinta a voto* 
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LYI. 

L* onta îrrka lo èéegno alla iremielta; 
£ la yendetta poi l' onta rinaora t 
Onde sempve ai lerir, sempre «Ua IrcMa 
Stiinoi noTo s' aggiange, e aiglon nova. 
D* or in or ipOk si mesee, e piu ristvetta 
Si fa la pugna;« apada opmv non gioT»: 
Dansi co^ pomije infellofiiti c crudi, 
Cozzan coglÂ elmi insieme e cogii scndi. 

LVH. 

Tre volte il cayalier la donna-stringe 
Colle robuste braccia : ed altrettants 
Da que' nodi tenaci ella si scinge, 
*Nodi di ûcr neiuico, e non d' amante. 
Tornano al ferro; e T uno e 1* altro il tinge 
Con inolte piagbc : e stanco ed anelante 
Ë questl c quegU al fin pur si ritira; 
£ dopo luago.fatiGar, respira. 

L*un 1* altro gtia^da, e del suo.corpo esangnd 
Sul porno dclla spada appoggia il peso. 
Già deii' ul tima Stella il raggio langue 
Al priaio albdr oh' è in Opiiente acceib. 
Yedc Tancredi in maggior copia il aangae 
Del suo nemicoy-e se. non tanto offeso.^ 
Ke gode, e saperbisoe* Qh nostra folJe 
Mente cb* ogni anva di fortona cstolie l 
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- LIS. 

]|Iisero,dli]Mr|^ocU?0 quaataacili 
Fiano i trionf^, «4 infciicci il vante ! 
Gli oodki tiiQft pagWvftn (se in vica rctti) 
Di (jael «uigve e§iii siiU» «n miar 6k pionto* 
Cosi tacenck» evinHoando^ qnctti 
SangiibMai guerncr p«aaro alqtaaatOk 
Ruppe il stl«Baia aà ûa Tancrfidi, e ctisM, 
Perché il soo ttene a l«i l' albpo «ci^àHe : 

Nostva sveniMMi è be», che qal s''iaipieghi 
Tanto TalsriCbiv siienaio il copta^ 
Ma poickè sovtc reayien che ci neghi 
£ Iode e twthnondegno dell' epra, 
PrcgaCÎ («e fra l' avme an loco i pveghi) 
Che 'l t«o nome' e '1 too atato a bm m «copra; 
Accioeoli* io Mppia, o vînto o rînciliDve, 
C\à k mié «MVta o la ^ntovia onore. 

Biftpondc la £noee: Indarno cKîedi 
Quel ch' ô pcr «•O'dî non iar paleso. 
Ma chioM^e io mi sia, tu innansi Tedi 
Un di que* duo che la gran torre acceae. 
Arse di sdeg»^ a quel parlav Ximeredî , 
£ : In mal punfo ii dicesti^ indi vîprese* 
1 1 tno dip e 'i taoev di par m' alletta , 
Cnrbaro di«cortefte, alla irendctta« 
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Torna i* ira ne' tsori, e gii trasporta, 
Benchè debilî, in guerra. O fera pugiia 1 
Xr V Jtrte in banëo, u' già la forza è morta^ 
Chre y in yeee d* entrambi , il furor pagna. 
Oh che sangtt&gn«e spaz»o«a porta 
]^a r una e V altra spada, ovanque gMigsa, 
Neir arme e nielle cami ! e se la vita 
Non esce , àdegiio tienla ai petto «nita. 

Quai r alto Egéo, perché AquUone o Noto 
Cessi, che tutto prima il vol^g e scoase. 
Non s' accbeta perô ; ma ' 1 soono e *1 moto 
Ritien dell' onde anco agitaite e grosse : . . 
Tal , se ben manca in lor col sangue Yoto 
Quel yigor che le braccia ai colpi mosse, 
Serbano ancox l' impeto primo; e vanno^ 
Da quel sospinti, a giunger danno a danao. 

i.ziy. . 
Ma ecco ornai l' ora fatale è giunta, 
Che '1 yiver di Clorinda al suo iin deve. 
Spinge egli il Icrro nel bel sen di punta, 
Che vi s* immerge, e '1 sangue, ayido, beye : 
£ la yesta phe d' or yago trapunta 
Le mammelle stringea tenera e leye, 
L* empie d' un caldo fiume. Ella già sente . 
Morirsi; e *1 piè le inanca egro e langi%ntp. 
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Quel segtfe la tittoria; e la trafilta^ 
Vcrgîne, iBi aa cc îa aH t ô, ineaba e pmve. 
Ella, nientre eAdea, la Toee aiftitta 
MoYende, dS0s^)6 parole estrcme^ 
Parole di' a Ict a v yem i apiito dîtia, 
Spîrto di fe, di eafilà, di tpeine: 
Yirtù ch* or Dio le infende; e le roècffa 
In yila lu, la Toolè in morte aseeUa. 

Anko, ii -rînto : loti perdon. P^efdona 
Ta ancora, al eorpo no, cIm imlia pave; 
Âll^almaal; déh per lei prega; e dona 
Battesmo a me, ek' ogiii mta colp«l««re* 
In quesfe tocI tangafide rîswma 
Un non so che di flebile e «oove, 
Ch' al oor gli serpe, éd o^«ii sdegno ammorza , 
£ gli ocdii a li^mar gU htrégHa e sforza. 

Poco qnindi lontan, ntà ten del monte 
Scatnria, mormoraiido, un picciol rio. 
Egli y' acGorse, e l' dmo empiè nel fonte , 
£ tomô mecto ai grande ii£6cio e pio. 
Tremar senti la ma» menlre la inmae 
Non oouoscmtaanoor, seiolae t scopvio. 
La YÎde, e la eonel^e : e resti6 senza 
£ Yoce e suto, Aki YÎsta ! abi cofifoseenaa ! 
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Lxyiii. 
Non mori già; chie sue virtuti accolsc 
Tutte in quel pimto, e in gaai4iaai cor lei^iae: 
£ premendo il suo affanno, a ^ar si vpIm 
Vita coir açqna a chi col ferro nfiCMe. 
Mentre egli il suon de' sacrldetd sciolse^ 
Golei di gioia trasmutosAÎ, e rise : 
£ in atto di morir liefto « Tivace, 
Dir parea: S*f^gge il çielo; io yado in pace. 

X.3LIX. 

jy i|B bel pallore à il bianco T<^to asperso, 

Corne a gigU sarian miste yiole { 

£ gli occhi al cielo affîsa; e in lei converso 

Sembra per la pietate il cielo e *i sol^ : . 

£ la man nuda e fredda alzando verso 

Il cayaliero, in yece di parole, 

Gli dà pegno di piu^e. In questa forma 

"Pa^p^ 1$( bella dpima, e pac cbe donna. 

EXZ. i 

Corne l* aima gentile nscita ei vede, 
Ralienta quel vigor eh' avea raocolto; 
£ r imperio di se libero cède 
Al duol già fatto impetuoso e stoito , 
Ch' al cor si strinse, e cbiusain brève sede 
La yita, empiè di morte i sensi e '1 yolto. - 
Già siraile ail' estinto il vivo langue , 
Al colore, al silemio, agii atti, al sangue. 



CANTO %iU 83 

I.ZSf. 

E ben la vita sua êâ^gncma. e «cll^ya , 
Spezzando a fofta il sno ritegno fraie, 
La belia aAima sciolta al fin segoÎTSi 
Che pooohmanzi a iei spiegavai' aies 
Ma qaM staol de' Franchi a caso arrivai 
Cai trae bisogno d'aequa o d* ahro taie; 
E colla donna il cavalier ne porta 
In se mal yiroy e morto in Iei ch' è mortai 

X.XZII. 

Pcrocchè '1 duce loro ancor discosto 
Conosce ail' arme il principe cristiano : 
Onde y' aooorre; e poi ravvisa tosto 
La yaga ««tinta, e duolsi al caso strano. 
£ già laeciar non voole ai lupi espoito- - 
Il bel corpo che stima ancor pa^ano: 
Ma soTra V altrui braràia ambi gli ponCf 
£ ne vien di Tancredi al padiglione. 

Âffatto ancor nel piano c lento motô 
Non si risente il cavalier ferito : • ' 
Pur iicyoimente geme; e qaiîici'è noto 
Ghe '1 suo corso' vital non è fornito. . 
Ma r altro corpo tacito ed immoto, 
Dimofttra ben , che n' è lo spirto usdto. 
Cosi portatif c l' uno e r altro appresso, 
Ma in différente stanza, al fine è messo. 
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I pietofti âcudier già sono iatorao 
Con yar j ni^cj ti CAVftUor ^iftoeate : 
£ già sea TÏeàe ai lAii|[iû4i oodhÂ AI fftoma; 
£ le piediçhe mani e i deiti ei tente» 
Ha pur , dabbioaa ancor del f «o rUonpo, 
Non s' assioura, auoaita, la inente. 
Stupido ûitorno ei guarcla: e i êerri e '1 Zoco 
Al fia cooQfce; e diice a£flittoe fiooo : 

I.XXY» 

lo yiyo? io apiro ancora? egti odioêî 
Rai miro ancor di ^e»to infaustoydAe? 
Di testimon de' mi^i ff^sAitti aMM^# 
Che rimproyera a me le^olpe mît;. 
Ahi man ûmida e lenta, or che mornoù 
Tu che «ai tttUe dei fenrle yiet. 
Ta aiîoÎ4tra di morte, emp^a ed mùake^ 
Di qae»ta,yiu rea trpn<^ 1q i tim»? 

x.xzyj[. 
Passa puf ^qviefto, petto, e ferî aee^pj 
CoifeiTotuocrjiidel£Adel9iif»o«re, * . . 
Ma forae usata a fatti abroci ed ^tnpj^ . 
SUmi pietà dar morte al mio dol^iw. . 
Dun(]ue i' yivr^ txa* memiçirindi «sampj . 
Misero mostro d' infeljk>e anfiore; 
Biisov moetro a eni s ol pena èik|pa 
Dell' Âmmensa inipio^ la ^rhaindcgna. 
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Vivre fra i niiéi tormenti c fra le cure, 
Mie giuste furie, fonennato en ante. 
Pavenlérè l' ombre solinghe e scnre, 
Che '1 primo error mi recherahno ayante : 
£ del sel cheseoprt le mie sventare, 
A schivo ed in orrore aTrô il ambiante. 
Temerè me medesmo; e da me stesso 
Sempre fuggendo, ayrè me sempre appresso. 

i.xxyiii. 
Ma dove, (o lassa me ! ) dove restaro 
Le reliquie del corpo belle e çasto? 
Ciô ch' in lui sano i miei furor lasciaro, 
Dal furor délie ferc è fôrse guàsto? 
Ahi troppo nobil prcdà! ahî doice e caro.. 
Troppo, e pur troppo prczioso pasto ! 
Ahi sfortunato', în cuî i' ombre e le aelve 
Irritaron nie printa, e poi lé belye ! 

x.±xix. 
lo pur yierrô là doye sete^ e voi 
Meco avrô , s' ahco sete , amate spoglîe. 
Ma s' egli ayyien cbe i yàghi membri suol 
Stati sian cibo dî ferine yoglie,' 
Vu6 che la bocca stessai. aiîco me îngoî , 
E '1 yentre chiiida me, cbe lor raccoglie, 
Onorata per mé tomba e felice, 
Oyunqae sia, s'- tu^ ^tL lf>r mi ^^c^ 1 
II. S 
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X.ZXK. 

Cosî paria quel miseïo : c glî èdetto 
Ch* ivi quel corpo aveau, pcr cui aixhiole, 
Rischiarar paire il tenebrctso aspetto. 
Quai le ii«bi un balcu cfae passi e <fole : 
E dai riposi splleirè âel letto 
V iulernia délie meinbra e tarda mole; 
£ tra«ndo a {;ran pena il ûttneo lasto, 
CoU riTolae, vaicillaiido, il passe. 

^xxxi. 
Ma c»me giunse, e TÎde in quel bel séno^ 
Opéra di sua mJin, Y empia ferîta; 
E , quasi un ciel nottumo, anco sereno 
Senza splendor, la faccià scplorita; 
Tremô'cbsi, cbe ne cadea se meno 
Era yicina la fedele aita, 
Poi disse : O viso, che pubi far la iftorte 
Ppljce, ma raddolcir non pùôi mià soHe; 

xxxxti. 
O bclla destt'a, elié '1 soàire pegno 
D' atnlciaia e di paoé à liie porgésti ; 
Quali or, lasso 1 yi troTO? e quai ne végno? 
E Yoi, leggiadre mémbra, or non son qnes^ 
Del mio ferino e sceleràto sdegnp 
Yestigj Bliéerabilî e fnnesti? 
Oh di par colla man luci spietaite ! 
Essa le piàg|lie fe, Voi le tnïfkte. 



f 
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LXXZXII. 

Asciatte lemiratc? Or oom, doT« 
Nega d' andare il piaato, il MBgnc mio. 
Qui troBca le pavolc; e come il mnnf 
Suo disperato di moriv detio, 
Squarda le f ai ce. e le fiente : e piove 
Dalle aue piaghe eaaœrbate un rio. 
£ s*uccideft^flw qoelladogUa aoerba,. 
Col traxla di se siessOf in yita il serbâ. 

Posto sol Jctto, e l'anima iiigace 
Fu richiam^ta agli odiosi uffîci. 
Ma la ganula faaia ornai non. tace 
L' aspre ane angotce e i suoi casi in/elici, 
Vi tragge il pxo Gofîredo; 6 la verace 
Tnrba y' acconre de' più degni amici* 
Ma ne graye ammonir, ne prcgai* dolce 
L' ostiuato ddl' abnaaffanno iianloe. 

z.xjixy» 
Qaid in memliro gentil piaga mortflle^ 
Tocca, 9'inaapra, e in lei cresce il dolorc; 
Tal dai dolci cooAnrti in si gran maie . 
Più inacerbisce, medicato, il core. 
Ma il yencrabil Piero a cui ne cale 
Come d' agnclla inferma a buon pastore» 
Con parole grayissime ripiglia 
Il yaneggiar sac lungo,. e lui consigna i 
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O Tancredîy Tancrccii, o da testesso 
Troppo dif crso e da' prilicîpj tnoi; 
Chi »i t' aaamrda? e quai nuvol si spesio 
Di cecità fa che veder non puoiP 
Questa sciagiura tua del cielo è on niesiio : 
Non yedi lui? non odi i detti snoi? 
Che ti sgrida^ c richiama alla tmarrita 
Strada che pria segnasti, e te l' additt? 

LXXXVII. 

Agli atti del primiero uffi^iè degno ' 

Di cavalier diCristo ei ti rappella; 

Che lasciastî per farti (ahi eambio indegno !) 

Drudo d* nna fanciidla a Dio rubella. 

Seconda-ayrersità, pictoso sdegno 

Con levé s£erza di lassù flagella 

Tua folle oolpa, e fa di tua «alule 

Te medef mo lainistro : e tu '1 rifinte? 

j:.xxxviii. 
Rifiuti dmiqiie ( ahi sconoscente ! ) il doho 
Del ciel salubre, e 'ncontra lui t' adiri? 
Misero , doTC oorri in abbasdono 
A' tuoi s&enirti e rapidi martiri? 
Soi giunto, e-pendi già cadente e prono, 
Sul precipixio eterno : e tu nol miri? 
Miralo , pr ego ; e te raccogli , e fren a 
Quel dûlor oh' a morir doppio ti mena. 
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1.XXXIX. 
Tace : e in celui deli' «n men» lafema 
Potè deli' «kro kitepMlir )ft TOglM. 
Nei cor dà ioe<» a que' eenforti) e soema 
L* impeto înterno àeW inteikM dogJia; 
Ma non-«(»s|| ehe ad or ad oi> non^gema ^ 
£ chc la Ungufb a UanenUar nfm' scioglk ^ 
Ora seco parlondo, or colla sdlolta 
Anima clie dai' oiel lorse i' ascolla< 

> xc. ■ . 
Lei nel p9*t>v, Ui néï tornar del sole 
Chiama con Toce ftOBca, e prega e plora : 
Corne asiga w>l cui U Tillam duio i]»Yo}e 
Dal ni do i iigli non penoHiti.aiiooni $ 
Che in misemlÂi oanto, a£Gbtte e sole 
Piange le notti, e jC empie i bosdii e l' ora. ' 
Al fin col iMVo di nachiude aiquanto 
I lumi ; e *1 sonno in lor serpe hm *l itianlo; 

xci< 
£d ccco, in sogao, di steilataTeste 
Cint%gli appar lasospii^taai«i«ai 
Beila assai più; ma lo spkndor cefeste 
L' orna) e mm toglie la iiotiaÛA a&ticâ . 
£ con dolce atto di pietà ^ le n^te 
Luci par che gli asciugfai ^ e oosè dica : 
Mira Corne son bcllaeoomelieta, ' 
Fedcl mio caro; c in me tuo duolo acqiKta. 

8. 
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xcii. 
Taie i* son, tua niercè. Tu me dai ym 
Del mortai inondo, per error togi^sti : 
Tu in gfrenibo a Dio fra gli immortali e divi, 
Per pietà, di salir degna mi festi. 
Quivi îe heata, amando^ godo; e quiyî 
Spero che per te loco ancô s* appresti, 
Ove al grau Sole c neli' eterno die 
Vagheggerai le sue bellezze e mie. 

XCIIX. 

Se tu medesmoaou t' invidii il cielo, 
£ nontrayti col yaneggiar de* sensi; 
Viyi : e sappi ch* io t' amo (enon tel celo) 
Quanlo più creatura amar conyiensi. 
Cosi dicendoy fiammeggiô di zelo 
Per gli occlii, fuer del mortai uso accensi : 
Poi nel profondô de' ssuo* rai si chiuse, 
Ë spffrye; e horo in loi conforto infuse. 

XCI'V. 

Consolato ei sidcsta , c si rimette 
De* medicaiiti alla discreta aita^ ^ 

£ intanto sepeliir fa le dilette 
Membra. eh' informô già la nobil yita. 
£ se non fu di ricebe piètre elctte 
La tomba, e da-man dedala scolpita; 
Fu scelto almeno il«asso, e cbigli diode 
Figura, quaûto il tempo ivl conccdc. 
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xcv. 
Quiyi da faci îii lungo ordîne accete, 
CoD nobil pompa accompagnar la fco : 
£ le saearme, a tin nudopin fospese, 
Yi spiegô soprâi in forma di trofeo. 
Ma corne prima alzar le membra otte^iè 
Nel di seguente il cavalier potéo ; 
Di riTerenza pieno c di pietate. 
Visité le sêpolte ossa onorate. 

xcvi. 
Giunto alla tomba oye alsuo spirto rivo 
Dolorosa prigione il ciel prescrisse; 
Pallido, freddo, muto, e quasi privo 
Di movimento, al marmo gli occhi affisse, 
Al fin, sgorgando un lagrimoao rive , 
In un languido oimè proruppe,e disse : 
O sasso amato ed ouorato tanto, 
Cbc dentro ai le mie fiamme, e fuori il pian to; 

XCYII. 

Non di morte sei tu, ma dî yiyaci 
Ceneri albergo oye è riposto Amore : 
£ bcn sento io da te l'usate faci, 
Mon dolci si, ma non men caide al core. 
Dell prendi i raieisospiri, c questi baci 
Prendi, eV io bagno di doglioso umore; 
£ dâgli tu,'perch' io non posso, almeno 
iiU* amate relique^' ai nel seno. 
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XCVIII. 

Dâgli lor tu : che se mai gli occ^î §m 
L' anima bella aile sue belle &pogUe, 
Tua pietftte e mio ardir non avra in ira; 
Ch' odio o sdegno lassù non si raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo : e sol respira 
In questa speme il cor fra tante doglie. 
Sa ch* empia è fliol la mano; e lion l' è noia 
Che, s* amandp lei yissi, amando i' moia. 

xqix. 
£d amando morrô. Felice giorno, 
Quando che sia; ma più felice molto, 
Se, corne errando or vado a te dintoruo, 
AUor sarô dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian V anime amîchc in ciel soggiorno{ 
Sia l' un cencre e l' alti'o in un sepolto : 
Ciô che '1 vivcrnon ebbe, abbia la me***- 
O ( se spcrar cio lice) altéra sorte ! 

c. 
Confusamcnte si bisbiglia iutanto 
Del caso reo nella rinchiusa terra; 
Poi s' accerta e divulga : e in ogni canto 
DcUa città ftmarrila il romor erra 
Misto di gridi e di femmineo pianlo; 
Non altramente che se presa in guerra, 
Tutta ruini, e '1 foco e i ncmiclempj 
Yolino per le case e per lî tempj. 
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CI. > 

Ma tatti g^ ocdii Artete in.te riTohrv, 

Mtteiabil di gemifo e d' aspetto. 

£i, corne glialtriy in lagrimc non folye 

Il dool chc troppo è d' indurato affetto ; 

Ma i bianchi crini suoi, d'immonda polve 

Si sparge e bratta, c fiede il yolto e '1 petto. 

Or mentre in lui yolte le tarbesono. 

Va in mezzo Argante, e parla in cotai saono : 

cii. , 
Ben Toley' io, quando primier m* accoTsi 
Che fnor si rimanea la donna forte, 
5qg«iriaimmantinentej e ratto cortt 
Per correr seeo mia medeuttaaaitei 
Che non feci e non dîasi? o ipiai non 'porta 
Pregbiere al re, che fesse aprir le porte? 
£i me prcgante e. contendente in yano» 
Coir imperio affrenô, cb* à qui soyrano* 

ZIII. 

Ahi, cbe s' io allora usciya, 6 dal pcriglio 
Qui ricondotta la guerriera ayrei,^ 
O chiusi oy* ella il terren fe yermiglio, 
Con memorabil fine i gioriii miei. 
Ma che poteva ip più? Paryc al consiglio 
Degli uomîni altramentc o degli Dei. 
£lla mori di fatal morte : ed io 
Quant' or conyiensi a me già non oblio, 
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Cl Y. 
Odi y GentMlem;, cî& cbe ]trometfSR 
Argante : odil tn, ci«lo; e se îh d^mancOi 
Fulmina tulanio capô : lo la irenéetU 
Ginro ai far nell' omicida Iranoa, 
Che per la coscei morte a me s* aspetta: 
Né iquosta spada mai depor dal fianoo 
Insiii ch' ella a Tancredi il cor non pa9si| 
£ *1 eada>rero infaïae ai corri lassi. 

CY. 

Cosl disse egîi : é 1* dure popolarî 
Con applauso seguir le yoci estreme. 
£ immaginando sol, temprè gli amari 
L' aspettata vendetta in quel che gcme. 
O yani giuramenti ! Ecco contrari 
Seguir tésto gli effetti ail* alta speme : 
£ cader questi m tenzon pari estinto 
Sotto colui ch* ei fa già preso e yinto* 



GERUSALEMME 

LIBERATA. 



CANTO DECIMOTERZO. 

ARGOMENTO. 

A eaftodîr la selTt Imeno ctecia 

on empi deçaonj : • qu«»ti »» »*"»»* moilrt 

Çonrwi , «ol T »»p€tto lor dUcwccU 

Qaei elle Tarn per tagUar gU ombro» chioitri. 

Yavri Tancrcdi can iccura faccia : 

Bfa pietà il tien ch«'l »uo ralor non mostrî. 

n campo «»i BOTercliia anura ofiEnide, 

Çopiota pioggia TigPJo»© rend«. 

jVl A cmiàe iipf»eiia m cène» l' InuneMt 
MacchiiiaeApttglUftrûse deUenuiM* 
Ghe '» ce nonri asgai»*»» lf»e»«P«»*«* 
Perehèpià reçu U citlà «eewmï 
Onde ai Franchi inipedir ciô che d^pcntA 
Lop di materia U bo80o,«gU procura; 
Talcbe contra Sion baH«»a e «coiMt 
Tprrc noTa?ifarwiikU mB peMa. 
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Sorge, non longe ftlk mstiane tende^ 
Tra ftolîtarie valii i^ta foreftta, 
Foltissimadi piante antiche, orreade, 
Che spargon d' ogni intorno ombra fancsta* 
Qui neli' ora chc '1 sol piu ohiaro splende, 
È luce incerta c scolorita e mesta; 
Quale in nubilo ciel dubbiasi vede, 
Se H di alla noUe, o s* eUa a lui succède. 

III. 
Ma quando ps^ste H sol, qjoà tost» adombra 
Notte, nube, caligiiie ed oùTiWç 
Che rassembra infernal , che gli occhi ingombra 
Di cecità, cti* empie di tema ii core. 
Ne qui gregge od armçnfi a' paschi, ail', ombra 
Guida bifolco mai, guida pastçre : 
Ne v' entra peregrin, se non smarrito; 
Ma lunge passa, e la dimo&tra a dito. 

IV. 

Qui s' adunan le; streghe; cd il sno yago 
Con ciascuna di lor notturno viene : 
Yicn sovra i nembi ; e chi d' un fero drago^ 
E chi forma d' un irco informe tie^e. 
Concilio infâme, che fallaée imago 
Suol allettar di desiato bene 
A cclebrar con piMupe immonde e aozze 
I profani oonYiti e V cmpie nozze. < 
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V. 

Cosi credcasî; ed abitiinte alcuno 
Dal fero bosco mai rMno non svelse; 
Ma i Franchi il violar perch' ei sol uno 
SoramînistraTa lor macchine eoQelft«. 
Or <pt\ sen venne il mago; e l' opportuno 
Alto silcnzio délia nottë scclse) 
Ddla notte cbe proêsima suécesse; 
E soooercbio formovri, c i «çgni iraprcsse. 

▼I. 
£ scinto, e nodo un piè, nel oépebio accolto, 
Mormorè poteurtiMime parole. 
Girè tre T^te ail* Oriente il yolto, 
Tre Tolte ai r^gni ove dechina il sole; 
£ tre scome la rerga ond* nom sepolto 
Trar délia tomba,' e dargli moto fuole; 
£ tre coi piede scalzo il saol percosse. 
Poi con terribil gri<3o il parlar iiio«set 

TII. 

Udite, tidite, o voi cbe dalle Melle 
Precipitar giù i folgori tonanti: 
Si Toi cbe le tempeste eie procelle 
Movete, abitator dell' aria erranti; 
Corne Toi cb' ail' inique anime fellè 
Ministri sete degii etemi pianti, 
Cittadini d' aTemo, or qui v' inToco ; 
£ te signor de' regni empj <lel foco. 

II. V 
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Prendete in guardta queata sel'Ta, ^ qucstc 
Fiante che numerate a Yoi oonsegno. 
Corne il oorpo è dell' aima albergo e yet te, 
Cosi d' alcun di yoi sia ciascan legno: 
Onde il Franco ne fugga, o aimen ■* arreste 
Ne' primi colpi, e tema il vostro sdegno. 
Disse; e cfuelle ch' aggiunse'orribil note, 
Lingoa, s'empia non è, ridir non puote. 

A quel parUr^ lefaci onde t'adorna 
Il scren délia notte, egli soolora: 
E la luna si turba, e le sue corna 
Di nube avrolge^ e non appar più fuora. 
Irato, i gridi a raddoppiar ei torna: 
Spirti inyocati, or non yenite ancora? 
Onde tanto indugiar? forse attendete 
Yoci ancor più potenti o più secrète? 

x« 
Per lungo disusar già non si scorda 
Dell' arti crude il più efficace aiuto: 
E so con lingua anch*io, di sangue lorda^ 
Quel nome proferir grande e temuto , 
A cui ne Dite mai riti^sa o sorda, 
Ne trascurato in ubbidir la Pluto. 
Che si, che si?... yolea più dir; ma intanto 
Conobbe cb' esequito era V iiicanto. 
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XI. 

Venianoinnoiiierabili, infiniti 
Spirti, parte che'n aria alb«Fga ederra. 
Parte di qi|ei che son dal fbndo nsciti 
Caliginoso e-tetro délia terra; 
Lenti, e del gran diyieto anco smarriti, 
Ch' impedi loro il trattar V arme in guorra: 
Ma gîà yenîrne qui lor non si toglie, 
£ ne' tronchi aibergare e tra le foglie. 

XII. 

Il mago, poich* ornai nulla pîù manea 
Al suo disegno, al re, lieto, sen riedc: 
Signor, lascia ogni dubbio, e '1 cor rinfranca: 
Ch* ornai secura è la régal tua sede; 
Ne potrà rinnoTar piàF otte franca 
L* alte macchine sue, oome ella crede. 
Cosi gli dioe; e poi di parte in parte 
Narra i sucoessi dellamagica arte. 

XIII. 

Soggîonse apprefflo: Or cota aggiungoa qucste 
Fatte da me, ch* a me non meno aggrada. - 
Sappi che totto nel Léon céleste 
Marte col sol fia ch* ad unir si vadaé 
Ne tempreran le fiamme lor moleste, 
Aure, o nembi di pioggia o di rugiada: 
Ghe quanto in cielo appar, tutto predice 
Aridissima arsura >ed infdice. 
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XIT. 

Onde qui caldo avrcm quai 1* Anno appcna 
Gli adttsti Nasamoni o i Garanianti* 
Pur a noi fia men grstre in città piena 
D* acque e d* ombre si fresche, e d* agi tanti. 
Ma i Franchi in terra asciutta c non amena, 
Già non saranio a tollerar bastantî: 
£ pria domi dal cielo, ageyolmente 
Fian poi sconfiti dall* egizîa gente. 

XT. 

Tu yincerai ftedendo; e la fbrtuna 
Non credo io, cke tentar più ti coniregiia. 
Ma se *i Gircasso altier che posa aJcuna 
Non Yuole, e benchè oncsta, anco la sdegna, 
T' affretta, corne 8uol«') e t'importuna; 
Trova modo pur tu, ch' afreno il tegna: 
Che moito non andrà che '1 cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico. 

XVI. 

Or questo udcndo il re, ben s'assecnra; 
Si che non teme le nemic^e'posse. 
Già riparate in parte avea le mura 
Che de' montoni V impeto percosiie. 
Contuttociô non rallentô la cura 
Di ristorarle ove sian rotte o smosse. 
Le turbe tutte, e cittadine e serve, 
S'inipiegan qui: V opra continua ferve. 
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xyix. 
Ma in questo meu^ il piç Buglion non vnole 
Chc la forte cittade in van fti batta. 
Se non è prima la maggior sua mole, 
£d alçnna aitrama€china, rifatta: 
£ i fabri al hosço inyia, che porger tuolc 
Ad uso tal pronta materia ed atta. 
y anno costor éJxW alba alla foreHa: 
Ma timor noyo al sno apparir gli anretta. 

XTXII. 

Quai semplice bambin minurnon osa 
Doye in^lite. larve abbia presenti^ 

corne pave nella notte ombrosa, 
Immaginando pur mostri e portenti : 
Cosi temean , senza saper quai cosa , 
Siasi quella perd, cbe gli sgomenti; 
Se non che '1 tùnor forse ai sensi ûnge 
Maggior prodig) di Cbimera o Siînge. 

zix* 
Torna la turba; e timida e smanrita , 
Varia e confonde M le cose e i detti , 
Ch* ella nel riferir n è poi scbemita, 
Ne son creduti i mostruosi effetti. 
Ailor vi manda il capitano ardita 
Ë forte sqnadra di guerrieri eletti, 
Perche sia seorta air altra, e *n eseguirc 

1 magisterj suoi le porga adiré. 

9- 
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zx. 

Questi, appreftsando oYe lor seggîo an posto 
Gli empj démon j in quel seWaggio orrore, 
Non rimirar le nere ombre si tosto, 
Chc lor si scosse e tom^ ghiaccio il core. 
Pur oltre ancor sen gian , lenendo ascosto 
Sotto audaci sembîanti il vil timoré: 
£ tanto s* avanzar, che lunge poco 
Erano ornai dall' incantato loco. 

xxi« 
Esce allor deUa selva un suon repente, 
Ghe par rinibombo di torrcm che treme: 
£ '1 mormorar degli Austri in lui si $ente, 
£ *1 pianto d' onda che fra scogli geme: 
Corne rugge il leon, fischia il serpente, 
Come urla . il lupo , e -cpme T orso freme , 
V* odi; e y' odi le trombe , e y' odi il tuono. 
Tant! e al fatti suoni esprimeun suono. 

XXII.' 

In tutti alJor s* impallidirle gote; 
£ la temenza a.mille segni apparse. 
Ne disciplina tanto o ragion poote, • 
Ch' osin di girc innanzi, o di fermarse: 
Ch' air occulta yirtà chc gli percote, 
Son le difese loro anguste e scarse. 
Fuggono aLfine; e un d' essi, in cotai guisa 
Scusando il £atto,:ilpio Buglion n* aTYisa: 
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XXIII. 

Signor, non è dï noi ehi pià ti rante 
Troncar la scIy^: ch' elia è si guardata, 
Ch' io credo ( e'I giurerei) che in 'qllel]<^|^antc 
Abbia la reggia «ua Plnton trasiata. 
Ben à tre voite e più d* aspro diàmanto 
Ricinto il CQr, ch' intrepido ia guata: 
Ne scnso y* à colui ch' udir s* airischia 
Corne, tonandoyinâieme rugge e fitchia. 

xxity» 
Cosi co$tai parlava. Alcasto y' era 
Fra molti <^e l' udian , présente a sorte: 
Uom di temerità stupida e fera, 
Sprezzator de' mortali c délia morte; 
Che non a\ria temuto orribil fera, 
Ne mostro formidabile ad nom forte, 
Né trcraoto ne folgore ne vento. 
Ne s' altro à il mondo più di yioleiito. 

XXV. 

Crollaya il capo e sorridea, dicendo: 
Doye costui non osa, io gir confido. 
Io sol que) bosco di troncar inteado, 
Che di torbidi sogni è iatto nido. 
Già nol mi yicterà iantasma orrendo, 
Ne di selya o d' augei fremito o grido. 
O pur tra quoi si spaventosi chiostri 
IV ir ufir inferno il yarcoa me si mostri. 
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XXYI. 

Cotai si Tanta al capitano: e tolta 

Da lui Hcenza , il cavalier s' inyia ; 

£ rimira la selva, e poscia ascolta 

Quel che da lei novo rimbombo uscia: 

Ne perè il piede audace indietro Tolta; 

Ma securo e spreaszante è corne pria. 

£ già cialcato avrebbe il suol difeso; 

Ma gli s* oppose ( o pargli ) un foco acceso. 



XXVII.* 



Gresce il gran foco, c 'n forma d' alte mura 

Stende le ilamine torbide e fumaati; . 

£ ne cinge que) bosco, e i' assecura 

Gb* altri gli arbori suoi non troncbi o ftchiauti. 

Le maggiori sue fîamme ânno figura 

Di castelli superbi e torreggianti: 

£ di tormenti bellici à munite 

Le rocche sue questa novella Dite. 

XXVIII. 

O quanti appaion mostri armati in guarda 
Degli aiti merli! e in che terribil iaccial 
De' quai con occhi biechi altri riguarda; 
£ dibattcndoT arme^ altri il minaccia. 
Fugge cgli al iine; e ben la fugga è tarda , 
Quai di Icon che si ritiri i^ csaccia: 
Ma pure è fuga^ e pur gli scote il petto 
Timor, sin a quel paoto ignoto affetto. 
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rxix. 
Non s' arvide esso allor d* aver temuto: 
Ma fatto poi lontan,ben se n'accorse; 
Ë stapor n* ehbe e sdegno, c dente acuto 
D* amaro pentimento il cor gii morse. 
E di trista vergognà acceso e m-uto, 
Attonito in disparte i passi torse: 
Che quella faccia alzar già si orgogHosa, 
Nclla Incc degli nomini non osa. 

zxx. 
Chiamato da Goffredo, indngia; c scuse 
Trova ail' indugio, e di restarsi agogna. 
Pur va, ma lento; e tien le Jabbra chiusc, 
O gU ragiona in gnisad' nom che sogna. 
Difetto e fuga il capitan conchiuse 
In lui, da quella insolita yergogna. ^ 
Poi disse: Or ciè che fia? forse prestigj 
Son questi, o di natura alti prodigj? 

XXXI. 

Ma s' alcûn y* è, coi nobil yoglia accenda 
Di cercar que* salyatichi soggiorni, 
Vadanc pure, e la yentura imprenda, 
£ nunzio almen più eerto a noi ritomi. 
Ck>si disse egli: e la gran selya orrenda 
Tentata fu ne' tre teguenti gi<Mmi 
Dai più famoai; e par alcnn non fue, 
Che non.fuggiase aile minaccc sue» 
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XXXII. 

Era il prence Tancredi intanto gorto 
A oeppellir la sua diletta arnica: 
E benchè in yolto sia languido e smorto, 
E mal atto a portar elmo o lorica; 
Nulladimen, poichè *i bigogno à scorto, 
Ei non ricusa il rischio o la fatica: 
Che '1 cor vivace il suo vigor trasfonde 
Al corpo si, che par cV esso n* abbonde. 

XXXIII. 

y assené il raloroso in se rîstretto, 
E tacite e guardîngo al rischio ignoto; 
E sostien délia seWa il fero aspetto, 
E *1 gran romor del tuono e del tremoto: 
E nulla sbigotisce; e sol nel petto 
Sente, ma tosto il seda, un picciol moto. 
Trapi^ssa: cd ecco in quel silvestre loco 
Sorge improYvisala città del foco. 

XXXIT. 

Allor s' arretra, e dubbio alquanto resta, 
Fra se dicendo: Or qui, che yaglion l'armi 
Nellc fauci de' mostri, e *n gola a questa 
Deyoratrice fiamma andrô a gettarmi? 
Non mai la yita, oye cagione onesta 
Del comun pro la chieda, altri risparmi: 
Ma ne prodigo sia d' anima grande 
Uom degno^ e taie è ben chi qui la spande. 



CAJV^ïo xin. 107 

JLZXT. 

Par r otte, che dira s* indamo i' ricdo? 
Quai altra seiva à di troncar spcranza? 
Ne intentato la»ciar yorrà Gof fredo 
Mai qnetto Tarco: or s' oltre alcun s* aranzal 
Forse l' inœndio che qui sotto i* vedo, 
Fia d*effetto minor, che di sembianza* 
Ma seguaoe che puote. E in qucsto dire 
Dentro saltovTÎ. Oh memorando ardire! 

XXXYt. 

Ne sottô r arme già sentir gii parve 
Caido o ferror corne di foco intenso. 
Ma pur, se fosser vere fiamme o larve, 
Mal potè giudicar si tosto il senso: 
Perché repente, appena tocco, spar /c 
Quel simulacro; e ginnse un nuTol denso 
Che porté notte e verno; e '1 rerno aucora 
E r ombra dileguossi in picciol ora. 

xxxyii. 
Stapido Ky ma intrcpido rimane 
Tancredi; e poichè vede il tutto cheto. 
Mette securo il piè nellA profane 
Sogiie, e spia délia seiva ogni secreto. 
Ne più apparenze inusitate estrane. 
Ne tro?a alcun fra via scontro o divielo, 
Se non quanto per se ritarda ii bosco 
La yistA e i passi, inviluppato è fosco. 
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ZXXVII.I. 

Al une un largo spazio in forma scoitgt 
D* anfiteatro t e non è planta in easo, 
SaWo che nel suo metzo altero sorge. 
Quasi eccclsa piramide, un cipressq. 
Cola si drizza; e nel mirar s' accorgc 
Ch' era di varj segni il tronco iqipresso^ 
Simili a qnti che in yece usô di scritto 
L* antifio già misterioso £lgitto. . 

XZXIX. 

Fra i segni ignoti alcune note à scortc 
Del sermon di Soria,ch* ei bon possiede: 
O tu che dèntro ai chiostri délia morte 
Osasti po.r, g^erriero audace, il piedc; 
Deh, se non sei crudel quanto sci forte^ 
Deh non turhar questa sécréta sede. 
Perdona air aime ornai di luce prive : 
Non dee gucrra co* morti aver chi yive. 

xi<. 
Cosi dicea quel motto. £gli era intento 
Délie Lrevi parole ai sensi pccul^i. 
Fremere intantp udia continuo il vento 
Tra le frondi del bpsco e tra i yirgulti : 
£ trarne un suon che flebile cpncento 
Par d*umani sospiri e di singuUi^ 
Ë un non so che confuso instilla, al corei 
Di pietài 4i spaveuto e di dolore. 



CANTO XIll ïo^ 

ZLI. 

Pur tragg€ al fin la spada, e con gran forza 
Percote l' alta pianta. Oh merariglia ! 
Manda laor sangue la l'ecisa scorza, 
E fa la terra întorno a te Ycrmîglîa. 
Tutto si raetapriccîa; e pur rinforza 
Il colpOf-e '1 fin redenie ei si consiglîa. 
Allor, quasi di tomba, uscîr ne sente 
Un indistinto geinîto dolente, 

ZLIt. 

Che poi distinto în voci : Ahi troppo (disse) 
M* ai tu, TancredS, offeso : or tanto basti. 
Tu dal corpD che mecb e per me yis$e^ 
Felice albergo giâ, mi discacciasti : 
Perché il misero tronco a cui m' afBsse 
Il mio duro des'tino, anco mi guasti ? 
Dopo la inorte gli arversarj tuoi, 
Crudd j ne* lor sepolcri offender Tuoi ? 

xLiii: 
Clorinda fui': hè sol qui spîrto umano 
Albergo in qutesta pianta rozza e dura; 
Ma ciascun altro ancor, Franco o Pagano, 
Che lassi i membri a piè dell* alte mura, 
Astretto èqni da novo incanto e strano, 
Non so s* io dica in corpo, o in sepoltura. 
Son di senso anîmatî i ramî e i tronchi ; 
E micidial seî tù, selegno tronchi. 
II. IO 
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XLIV. 

Quai infcrmo talor , chc *n sogno scorge 
Drago, o cinta di fiamme alta Cliimera; 
Se ben sospetta, o iii parte anco s* accorge 
Ghe*l simulacro sia non forma yera; 
Pur desia di fuggir, tanto gli porge 
Sparcnto la sembianza orrida e fera : 
Taie il timido amante appien non crede 
Ai fabi inganni; e pur ne terne, e cède. 

E dentfo il cor gli è in modo tal con'quito 
Da Tarj affetti, cbe s' agghiaccia e tréma; 
£ nel uiQto potente ed improvyiso, 
Gli cade il ferro : e 'i manco è in lui la téma. 
Va fttor di se : présente arer gli è avyiso 
L* offesa donna sua che plori e gema; 
Ne pu6 sof frir di rimirar ^el sangue, 
Ne quel gemiti udir d* egro cl^e langue. 

xtvi. 
Cosl quel co^st^a mprte audace tore 
Nulla forma turbè d' alto spaven to ; 
Ma lui cbe solo è fierole in amore, 
Falsa imago deluse e yan iamento. 
Il suo caduto ferro intanto fuore 
Port6 del bosco impetuoso yento; 
Si che, yinto, partbsi : e in sulla st^rada 
Eitroyd p^ftcia <e ripigUô la gp^da» 



CANTO XIII. III 

XX.TII. 

Pur non tom6, né, ritentando , ardio 
Spiar di noTO le cagioni ascose. 
£ poichè, gianto al sommo duce, onlo 
GU spirti alqnanto, e V animo compote; 
Incominciè : Signor, nnnzîo son io 
I>i non credute e non credibil cose. 
Ci6 che dicean dello spettacol fero, 
£ del auon payentoso, è tutto tero. 

XLyiii. 
Merayiglioso fodokidi m* apparse, 
Senza mate^ia in nn istante appreso; 
Che sorse, e,^atando, un muro farte 
Parre, e d' armati mottri ester difeso. 
Pnr yi passai; che ne V incendio m' artè. 
Ne dal ferro mi fu l' andar contesOé 
Yernd in quel punto ed annotiô : fe il giorno 
£ la serenità potcia ritorho» 

XI.IX. 

Di più, dir6 eh' agli alheri dà vica 
Spirito aman che tente e che ragiona. 
Per proya toUo : io n' 6 la yoce ndita, 
Che nel cor flehilmente anco mi saooai 
Stiila tangue de' tronchi ogni ferita, 
Quasi di molle eame ahbian pertona. 
No no, più non potrei (yinto mi chiamo) 
Ne corteccia toorzar/iàè tyeller ramp. 



lia GERUSALEMMË UBERATA. 

Cosl dîce egiî : e '1 capitano ondeggui 
In gran tempesta di pei^sieri intanto. 
Pensa s' egU mcdesmo andar là deggia 
( Ghe tal lo stima) a ritentar T incanto; 
O se pur di inateriaaltra provveggîa 
Lontana più, ma non difjQcil tanto. 
Ma dal profonde de' pensieri suoi 
L' eremita il rappeUa, e dice poi : 

Lascia il pensiero audace: altri oonTieiM 
Che délie piante sue la seWa spoglie, 
Già già la fatal naye ail' erme arène 
La prora accosta, e V auree vêle accoglie. 
Già rotte l' indegnissime catene, 
L' aspettato guerrier dal lido scioglie. 
Non è lontana omai l' pra prescritta, 
Che sia presa Sion^T oste sconfitta,. 

Parla ei cosi, fatto di fiamma in yoUo; 
£ risuona più ch' uorno^ in.sue parole : 
£ '1 pio Goliredo a ponsier npri è Toltp; 
Che neghittosp già eessar non yuoJe. 
Ma nel Cancro céleste (Hnai ri|ccohO| 
Apporta arsura inusitata il sole, 
Ch' a' suoi discgni, a' suoin^uerrîer nemica, 
Insopportahil rende ofpai fatica. 



CANTO XIIL 1,3 

nu* 
Spenta é<lei cielo o^i benigna lampa» 
SigDoreggiaiiO în lai crudeli stelle 
Onde piove yirtà cL' informa e sUmpa 
L' aria d'impression maligne e felle. 
Cresce i' ardor nocivo, e sempre avrampa 
Più mortalmentc in queste parti e in quelle. 
A giorno reo notte più rea snccede, 
£ di peggior di lei dopo lei Tede. 

HT. 

Non esce il sol giammai , cli' asperso e cinto 
Di sangnigni Tapori entro e dintomo, 
Non mostri nella frohte assai distinto 
Mesto presagio d' infelice giorno. 
Non parte mai, che 'n rosse macchic tinto, 
Non minacci egual noia al soo ritorno; 
£ non inaspri i già soffcrti danni 
Con certa tema di futari aifanni . 

LT. 

Mentre egli i raggi poi d' alto diffonde; 

Quanto d'intomo occhio mortai si gira, 

Seccarsi i fiori, e impallidir le fronde, 

Assctate languir l' erbe rimira, 

£ fendersi la terra, e scemar l' onde; 

Ogni cosa, del ciel soggetta ail' ira : 

£ le sterili nubi in aria sparse, 

In sembianza di flamme altrui mostrarso. 

. lO. 
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LVI. 

Sen^a il c^l iiell' aspetto atra foi^nace; 
Ne co9a appar,.che.gli occhi almen ristaure. 
Nelle ftpelanche suc Zefiro tace; 
£ 'n tutto è fermo il yaneggiar deil' aurc: 
Solo yi soffîa (e par yampa di face) 
Ycnto chc moye dall* arène maure; 
Che grayoso e spiacente, e seno e go te 
Co' densi fiati ad or ad or percote. 

Lyii. 
Non à posera la notte ombre più liete. 
Ma dcl caldo del sol paiono impresse : 
£ di trayi di foco, e di comète, 
£ d' altri fregi ardenti il yelo intesse. 
Ne pur, misera terra, alla tua sete 
Son dall* ayara luna almen concesse 
Sue rugiadose stille : e 1' erbe e i £ori 
Bramano indarno i lor yitali umorL 

j<yiii. 
Dalle notti inquiète il dolce sonno 
Bandito fugge ; e i languidi mortali , 
Lusingando, ritrarlo a se non ponno. 
Ma pur la sete è il pcssimo de' mali; 
Perocchè di Giudea l' iniquo donno 
Con ycneni e con succhi aspri e mortali, 
Più deir infernaStige e d' Acheronte^ 
Torbido fece e liyido ogni fonte. 



CANTO Xm. xi5 

JLIX. 

£ 'ïpioeioiSiloè che puro e mondo 

Oifria, cortese, ai Franchi il suo tesoro, 

Or (H tepide linfe appcna il fondo 

Arido copre, e dà scarso ristoro. 

Ne il Po, qualor di maggio è più profonde, 

Parria soyerchio ai desiderj loro; 

Ne '1 Gange, o 'l^Nilo allor che non »' appaga 

De' sette alberghi, e '1 yerde Egitto allaga. 

Z.X. 

S* alcun giammai tra frondeggianti rive 

Puro yide stagnar liquido argento^ 

O giù precipitose ir acque vive. 

Per alpe o 'n piaggia erhosa a passo lento; 

Quelle al vago desio forma e descrive, 

£ ministra iaateria al suo tormento : 

Che r imraagine lor gelîda e molle 

L' asciuga e scaMa, e nel pensicr riholle. 

LXI. 

Vedi le membra de* guerrier robuste, 
Cuî ne cammin per aspra terra prcso, 
Ne ferrea salma onde gir sempre onuste^ 
Ne domô ferro alla lor morte inteso ; 
Ch' or risolute e dal calore aduste 
^Giacciono, a se medesme inutil peso : 
£ vive nelle vene ocqulto foco 
Che, pasçendo, le strugge a poco a poco. 
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Langue il corsier già si féroce; e 1' eri>a 
Che f u suo caro eibo, a schifo prende. 
Vacilla il piede infenno; e la suporba 
Cervice dianzi, or giù dimessa pende* 
Memoria di sue palme or più non serba; 
Ne più nobil di gloria amor F accendc. 
Le vincitrîci spogiie e i ricchi fregi 
Par che, quasi Til soma, odii e dispregi. 

LXIII. 

Languisce il fido cane; ed ognî cura 
Del caro albergo e del signor oblia. 
Giace disteso, ed ali' interna arsura, 
Scmpre anelando, aure noyelle invfa. 
Ma s' altrui diede il respirar natura, 
Perché il caldo del cor temprato sia; 
Or nullo o poco refrigcrio n' ave î 
Si quello onde si spira, è denso c grave. 

LXIV. 

Cosï ianguia la terra; e *n taie stato 
Egri giaceansi i miscri mortali : 
E *1 buon popol iedel,già dîspcrato 
Di vittoria, temea gli ultimi mali. 
E risonar s' udia per ogni lato 
Universal lamento in voci tali: 
Che più spera Goffredo? o che più bada? 
Sin che tutto il suo campo a morte vada? 
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I.XT. 

Deh con quai forze snperar si crede 
Gli alti ripari de' nemici nostri? 
Onde macchinc attende? ei sol non Ycde 
L' ira del cielo a tanti segiii mostri? 
Délia sua meiite avyersa a noi fan fedc 
Mille novi prodigj , c mille mostri : 
£d arde a noi si il sol, che minor uopo 
Di refrigerio à l' Indo e 1* Etiopo. 

LXVI. 

Danquestima costuî, che nuUa importe 
Che n'andiam noi, turba negletta, ind^na, 
Vili ed inutili aime, a. dura morte, 
Purcb' ei lo scettro impérial mantcgna? 
Cotanto dunque fortunata sorte 
Kassembra quella di colui che régna, 
Che ritçner si cerca avidamentc 
A danno ancor délia soggetta gente? 

LSYII. 

Or mira d' uom ch* à il titolo di pio, 
ProYvidenza pietosa, animo umano : 
La salute de'suoi porre in ohlio, 
Per conscrvarsi onor dannoso e yano^ 
E veggcndo a noi secchi i fonti e *l rio, 
Per se l' acque condur fin dal Giordano; 
£ fra pochi sedendo a mensalieta, 
Mescolar 1* onde fresche al vin di Crcta. 
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I.XYIIX. 

Cosi i Franchi dicean. Ma '1 duce grcoo 
Chc *1 lor vegwUo è di seguir già stanco : 
Perché morir qtil, (disse) e perché meco 
Far chc la schiera mia ne vegna manco? 
Se nella sua foUi'a Goffredo é cieco, 
Sîasi in suo danno e del suo popol franco, 
A noi) chc noce? E seiiza toriicenza, 
Notturna feee e tacita partenza. 

LXIX. 

Mosfte r csempio assai» corne ai di chiaro 
Fu 9oto; e d' imitario alcun risolye. 
Quei che seguir Clotareo ed Ademaro 
E gli altri duci ch' or son ossa e polve; 
Poiché la fede ch' a color giuraro, 
A disciolto colei che tutto solve, 
Già trattano di fuga : e già qualcuno 
Parte furtivamente ail' aer bruno. 

LXX. 

Ben se V ode Goffredo, e ben sel vede : 
E i più aspri rimed] ayria ben pronti; 
Ma gli schivaed abhorre î e colla fede 
Che faria stare i £umi, e gir i monti, 
DcYOtamente al Re del mondo chiede 
Che gli apra ornai délia sua grazia i fonti. 
Giunge le palme, e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge e le parole al cielo : 
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I.XZX. 

Padre e Signor, s* ai popol tuo piorcsti 
Già le doici rugiade entro al deserto; 
S' a mortal mano gîà virtù porgesti 
Romper le piètre; e trar del monte aperto 
Un rivo fiume; or rinnovella in que*ti 
Gli stesfti esempj : e s' ineguale è il merto, 
Adempi di t |ia grazia i lor difetti ; 
E gioyi loFi che tupi guerrier sian detti. 

|«XXII. 

Tarde non furon già queste preghiere 
Chc deriyar da giasto nmil dcsio; 
Ma 9cn vpliirp al ciel pronte e leggiere, 
Corne peiinuti augelli, ini^anzi a Dio. 
Le accoUe il Padre eterno : ed aile schicre 
Fedeli sue riyoise il guardo pio; 
£ di si gravi lor rischi e fatiche 
GU increbbe, e dbse con parole amiche : 

.I.JLXIII, 

Abbia sin qui sue dure e perigliose 
Ayversità sofferto il campo amato; 
E contra lui con arme ed arti ascose 
Siasi i' inferno, e sîasi il moudo armatp, 
Or cominci noyeilo ordin di cose, 
£ gli si yolga prospero c beato : 
Pioya, e ritorui il suo guerriero inyittOy 
£ yenga a glpria sua V ostc d' PûgittOr 



X9b GEKUSALËMME LIBER ATA. 

LXXIT. 

Cosi dîcendo, il capo mosse: e gli ampi 
Cieii tremaro, e i lumi erranti e i fissi; 
£ tremô V aria rirereiite, e i eampi 
Dell' Oceàtïo, e i monti e i ciechi abissî. 
Fiamnieggiare a sinistra acec^i lampi 
Fur visti, e chiaro taono insieme udissî. 
Accompagnai! le genti il lampo e '1 tuono 
Con allegro éi toci ed alto suono. 

Ecco subite nubî^ e non di terra 
Già per virtù del sole in alto ascèse; 
Ma giù dal ciel che tuttc âpre e disserra 
Le porte sue, yeloci in giù discese. 
Ecco notte improTTÎsa il giorno set ra 
Neir ombre sue che d' ogni intorno à stese. 
Segue la pioggia impetuosa; e cresce 
Il rio cosi, che fiior del letto n' esce. 

I.XZVI. 

Corne talor nèlla stagione eatiya, 
Se dal ciel pioggia desiata scende, 
Stuol d' anitre loquaci in secca riva 
Con rauco moniK>rar,lieto, V attende; 
£ spiega V ali al freddo umor, ne scliiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si re«de; 
£ là 've in maggior copia ei iî raccoglia» 
Si tuffa, e spegne l' assetata Toglia : 



CANTO XIII. lai 

LXXTII. 

Cotl, gridando, la cMlente piora 
Che la destra del ciel pictoaa Tersa, 
Lieti salnttui quetti : a ctasçun giora 
La chîoma aTeme, non che '1 mantOy aspersa. 
Chi bee ne' Tetri e chi negli elmi a prora; 
Chi tien la man nella fresca onda immersa; 
Chi se ne spmzza il Tolto e chi le tempie; 
Chi, scaltro, a miglior hso i Tasi n' empie. 

]:.zxyiii. 
Né pur r nmana gente or si rallegra, 
E de' suoi danni a ristorar si yiene : 
■Ma la terra che dianzî, aiHitta ed egra, 
Di fessnre le memhra avea ripiene, 
La pioggia in se raccoglie, e si rintegra, 
£ la oomparte aile più interne vene : 
£ largamente i nutritiyi umori 
Aile plante ministra, ail' erbe, ai fioiri^ 

i.xx.iir, 
Ed inferma somiglia, a c^i vitale 
Succo l' interne parti arse rinfresca; 
E dbgombrando la cagipn del maie 
A cui le memhra sue fur ciho ed esca, 
La rinfranca e ristora, e rende qnale 
Fu nella sna stagîon più Tprde e fresca : 
Tal ch' obliando i snor passati afianni , 
Le ghirlande dpîglia e i lieti panni: 
II, II 
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X.XXX. 

Cessa la pîoggia al ûnej e toma il liolc; 
Ma dolcespiega e temperato il raggio, 
Pien di maschio yalor, si corne snole 
Tra *1 fin d* aprile e 'I cominciar di maggio» 
Oh iidanza gentil, chi Dio Ben cole, 
L' aria sgombrar d* ogni mortale oltraggîo, 
Cangiare aile stagioni ordine e stato, 
Yinoer laiabbia délie stelle e '1 fato ! 



GERUSALEMME 

LIBERAT A. 



CANTO DECIMOQUARTO. 

A&GOMENTO. 

Intende il sogno in capitan franceie , 
Corne Dio mol die li richiami ail' oste 
n buon Riaaldo : ond' egli poi cortese 
De'principi rUponde aile proposte* 
Ma Piero che già prima il tatto intese , 
I mes^i inyia là dov* an cortese oste 
Un mago , il quai lor pria d' Armida scopre 
Gli occnlti inganni; indi gli aiuta all'opre. 

U s G I T ▲ ornai dal molle e fresco grcmbo 
Délia gran madro sua la Notte oscura^ 
Aore lieTA portando e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura; 
E scotendo del ycl V umido lembo, 
Ne spargeya i fioretti e la yerdura : 
E i venticelli diJbattendo l' ali, 
Lasingavano ii^onno de' mortali. 
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II. 
£d essi ogni pensier che '1 di conduce, 
Tuffato ayeano in doloe oblip profondo. 
Ma yigilando nell' etema luce, ~ 
Sedeva al suo gOTemo il Re del mondo : 
£ riyolgea dal cielo al franco dace 
Lo sguardo fayoreyole e giocondo. 
Quinci a lui n' inyiayaon sogno cheto. 
Perché gli riyelasse alto decreto. 

III. 
Non longe ail' auree porte ond' esce il Jolc, 
È cristaUina porta in Oriente, 
Che per costuraeinnanzî aprir si suole, . 
Che si dischiuda l' nscio al di nasoente. 
Da questa escono i sogni i quai Dio yuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente. 
Da questa or quel ch' al pio Buglion discende, 
L' ali dorate inyerso lui distende. 

ly. 
Nalla mai yisioii nel sonno ofiferse * 
Altrui si yaghe immagini o si belle, 
Corne ora questa a lui : la quai gli aperse 
I secreti del cielo e délie stelle. 
Onde, si corne entro uno ispeglio, ei scerse 
Giè che lassuso è yeramente in ello. 
Pareagli esser traslato in un sereno 
Caudido, e d' aiireefiâmme adorno e pieno. 



CANTO XIV. laS 

V, 

£ mentrearainira in qneli' eoceUo loco 
L' ampiezza, i moti, i Ituni e 1* armonia; 
EccOy cinto di rai, cinto di foco, 
Un cayaliero incmttra a lui venia : 
£ *n suono, a lato a caî sarebbe loco 
Quai più doloe è qaaggiù, parlar 1* udia : 
Goffredoy non m' aooo^? e non ragionc 
*A1 fido amico? or nonconoBci Ugoae? 

▼I. 
£d ei gli rispondea : Qud noTO aapetto 
Cfae par d* un ma mirabilmente adorno, 
Dali' antica notizia il mio intelletto 
Sviato à ftîy che tardi a lui ritomo. 
Gli stendea poi oon dolce amico alTetto 
Tre fiate le braccia al coUo intorno : 
£ tre fiate, in ran cinta^ V imago 
Fuggia quai kro sogno od aer Tagp^ 

Sorridea qae^; e : Non già, come credi , 
(Dicea) son cinto di terrena veste : 
Sempliœ forma e nndo spirto yedi, 
Qui cittadin délia città celesto. 
Questo è tempio di Dio : qui son le sedi 
De' suoi gucrrieri ; e ta ayrai loco in queste. 
Quando ciè fia ? rispose. Il mortai laccio 
Sciolgasi omai, s' al reatar qui m' è impaccio* 

XI. 
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▼III. 
Ben (replicdgli Ugon) tosto raccolto 
Nella gloria sarai de' trionfanti : 
Pur, militando, converrÀ che molto 
Sangue e sudor laggiù tu yersi ayantL 
Da te, prima, ai Pagani esser ritollo 
Deve rimperîo de' paesi santi; 
E stabilîrsi in lor cristiana reggia 
In chi regnare il tuo fratd poi deggia. 

iz« 
Ma perché pîà lo t«o désir s'arvive 
Neil' amor di quassù , più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi y e queste vive ^ 
Fiamme che mente eterna informa e gira : 
£ 'n angeliche tempre odi le dire 
Sirène, e '1 suon di lor céleste lira. 
China (poi disse; e gli additô la terra) 
Glk oedii a ci6 cke quel globo mkimo sena. 

X. 

Qnando è yil la -eagion «h' alla yiitade 
Umana è colaggiù premio e oontrasto I 
In che piociolo cerchio, e ira. che nude 
Solitndini è stretto il Tostro fasto 1 
Lei, come isola^ il mare intorno chindet 
£ loi ch' or Oceén chiamate, or Tasto, 
Nolla egoale a tai nomi a in se di magnoi; 
Ma è hassa palude, e brerc stagnûu 
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XI. 

Gosi l' on dUse : e 1* aitro in ginso i lumi 
Volse, quasi sdegnando; e ne sorrise : 
Che yid« an pnnto sol, mar, terra e fiumi, 
Che qui paion distinti in tante guise. 
£d ammirè che pur ail' ombre, ai fumî 
La nostra iblle nmanità s' affîse, 
Servo imperio cercando, e muta fama : 
Ne miri il ciel ch' a se n' invita e chiama. 

ZII. 

Onde rispose : Poich' a Dio non pîace 
Dal mio carcer terreno anco discionne, 
Prego che del cammin ch' è men faliace 
Fragli errori del mondo, or tu m' informe. 
£(repUc6gli Ugon) la via yerace 
Questa che tieni : indi non torcer l'orme: 
Sol che richiami dal lontano esiglio 
U figliuol di Bertoldo , icTli consiglio : 

ZIII. 

Perché, se l' alta Proyridenza elesse 
Te deir impresa sommo capitano, 
Destinô insieme ch* egli esser dovl^sse 
De' tuoi consigli esecutor soprano. 
A te le prime parti, ahii concessé 
Son le seconde; tu sei capo, ei mano 
Di questo campo; e sostencr sua vece 
Altri non puote, e farlo a te non lece. 
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xiy. 
A lui sol di troncar non fia disdetto 
Il bosco ch'à gli incanti in sua difesa: 
£ da lui il campo tuo che, p£r .difetto 
Di gente, inabil aembra a tanta impresa, 
£ par che sia di ritirarsi astrctto, 
Prenderà ma^gior forza a nova impresa; 
£ i rinforzati mûri, e d* Oriente 
Supererà 1* esercito possente. 

XT. 

Tacque; c '1 Euglion rispose: OL q\ianto grato 

Fora a me, clie tornasse il cavaliero !. 

Voi che yedetc ogni pensier celato, 

Sapcte s* amo lui, se dico il vero. 

Ma di' con quai proposte, od ia quai lato 

Si deye a lui mandarne il mcssaggiero : 

Vuoi ch* io preghi, o comandi? £ come questo 

Atto sarà legittimo cd onesto? 

xvi. 
Allor ripiglid 1* aitro : Il Rege etcrno 
Che te di tante somme grazie onora, 
Vuol che da qucgli onde ti diè il goyerno» 
Tu sia onomto e riyerito ancora. 
Perô non chieder tu: (ne senza scherno 
Forse del sommo imperio il chieder fora) 
Ma richiesto, concedi; cd al perdono 
Scendi degli altrui p;reghi al primo suono. 
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XVII. 

Gaelfo ti pregherà ( Dîo tl V inspira ) 
CV assolya il fier garzon di quell* errore 
In cui trasoorse per soyerchio d* ira; 
Si che al campo egli tomi ed al suo onore. 
£ bench' or longe il giovine délira 
£ yaneggia nell' ozio e nell' amore; 
Non dobitar per6 che 'n pochi giomi 
Opportona al graad* uopo ei non ritorni : 

XTIII. 

Che '1 Tottro Piero a cui lo ciel comparte 
L' alta liotizia de' secreti tui, 
Saprà drizzare i messaggieri in parte 
Oye certe noyeile ayran di lui ; 
£ gara lor dimostro il modo e V arte 
Di liberarlo, e di condnrlo a yui. 
Cosi al fin tatti i taoi compagni errant! 
Ridnnrè il ciel totto i tuoi segni santi. 

zix. 
Or chindcrè il mio dir con nna breye 
Conclusion che so ch' a te fia cara : 
Sarà il tno sangae al sao commisto; e deye 
Progenie ascime gloriosa e chiara. 
Qui tacque; e sparve come fnrao leye 
Al yento, o nebbia al sole arida e rara : 
E sgombrè il sonno, e, gli lasciô nel petto 
Di gioia e di stopor confosq afTetto* 
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XX. 

Apre ailora le laci il pio Buglione, 
£ nato Tede e già cresciuto il giorno : 
Onde lascia iriposi, c sovrappone 
L' arme aile membra faticose intorno. 
K poco étante, a lui nel padiglione 
Venieno i duci al solito soggiorno; 
Ove a conAiglio siedono : e per uso, 
Ciô ch* altroye si fa, quivié oonduso. 

XXI. 

QuItI ii baon Guclfo cbe '1 noTel pensiero 
Infuso avca neli* inspirata mente; 
Incominciando a ragionar primiero, 
> Disse a GofTrcdo : O principe démente , 
Perdono a chieder ne vegn' io, che *n vero 
È perdon di peccato anoo récente : 
Onde potrà parer, per ayyentura, 
Frettolosa dimanda ed itnmatura. 

XXII. 

Ma penaando cbe cbiesto al pio Goffrcdo 

Per lo forte Rinaldo è tal perdono; 

£ riguardando a me cbe 'n grazia il cbicdo, 

Cbe vile affatto intercessor non sono; 

AgeTolmente d* impetrar mi credo 

Questo cb* a tutti iîa gioyeyol dono. 

Dcb consenti cb' ei^ieda, e cbe in ammenda 

Del fallo, in pro comune il sangae spenda. 
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XXIII 

£ chî sarà , s* egii aou è, quel forte 
Cb' osi troncar le spaventose piante ?, 
Chi girà incootra ai rischi délia morte 
Con più iiitrepi^o petto e più oostante ? 
Sooter le mura, ed atterrar le porte 
yedrail<>f e salir solo a tutti avante. 
Hcndi al tuo campo ornai, rendi, per Dio, 
Lui ch' è sua alta speme e suo desio. 

XXIT. 

Rendi il aipote a me; si raloroso 
£ pronto esecutor rendi a te stesso : 
Ne soffrir ch' egli tiorpa in Til riposo; 
Ma rendi insieme la sua gloria ad esso. 
Segua il yessillo tuo vittorioso : 
Sia testimonio a sua yirtu concesso : 
Faccia opre di «e degne in ehiara luce, 
£ rimirando te maestro je duce. 

XXT, 

Cosi pregava; e ciascun altro i preglii 
Con favoreyol fremito seguia. 
Onde Goffredo allor, quasi e§^ pieghi 
La mente a cosa non pensata in pria : 
Come easer puo ( dicea) che grazia i' neghi, 
Che da voi si dimanda e ai desia ? 
Céda il rigore;e sia ragione e legge 
Ciô che *l consenso uniyersalc el^^ge. 
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XX7I. 

Torni Rinaldo e da qai innanzi affrene^ 
Più moderato, V impeto deli' ire; 
£ risponda coU' opre alF alta spene 
Di lui concetta, ed al comun désire. 
Ma il richiamarlo, o Gnelfo, a te convîene : 
Frettoloso egli fia, credo, alyenire. 
Tu Bcegli il messo, e tu 1* indrkza doye 
Pensi che *1 fero giovine si trove. 

xxviï. 
Tacque: e disse, sorgendo, il guerrier dano: 
Esser io cheggio il messaggter che rada; 
Ne ricuso cammin dubbio o lontano, 
Per far il don dell' onorata spada. 
Questi è di cor fortissimo e*di mano; 
Onde al buon Guelio assai 1* offerta aggrada. 
Yuol che sia 1* un de' messi; e che sia l' altro, 
(Jhaldo, uom cauto ed avreduto c scaltro. 

xxyiii. 
Vedutô Ubaldo in giovinezza, e cerchi 
Varj costumi ayea, varj paesi, 
Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del nostro mondo, agli Etidpi accesi; 
E com' nom che virtnte c senno merchi, 
Le faTcUe, Tusanzc e i riti appresi. 
Poscia in matura eik da Guelfo accolto 
^u tra compàgni, e caro a fui In molto. 
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ZXIX. 

A tai messaggi l' onorata cura 
Di richiamar L' alto canipion si dicdet 
E gli indmaava Gaelfo a quelle mara 
Tra cui Boeifionéo ii la ««a xcgia scde; 
Che per pabblioa ftiiia, e per scciura 
Opinion, ch' egli tî sia si crede. 
Ma '1 btton romito clic lor mal direttî 
ConaBcc, eritia Ira ioro, e tronca i dctti; 

zxx. 
E diee : O cavalier, segaendo il g rido 
Dcila £allaoe opinion vulgare, 
Dttce ieguite temerario e înfido, 
Che vi fa gHrc indamo, e travia^re. 
Or d' Ascalona nel propinquo Hdo 
Itene dove un fimme entra nel mare. 
Qaivi fia che v' sppaia nom nostro amico. 
Credete a lui : ciè ch' ei diraTvi, io *1 dico. 

axxi* 
Ei molto p* se yedc; e molto inteac 
Del prevednto Yostro alto viaggio, 
Già gran tempo à, da me : so che cortese 
Altrettanto tî fia, quanto egli è ftaggio. 
Cosi lor disse: e più da lui non chiese 
Caria o V altro che seco iva messaggio; 
Ma furo ubbidienti aile parole 
Che spiritp divin detjtar gli suple. 
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XXXII. 

Preser commiftto; e si il de«io gli sprpna, 

Che senza indu|fio alcun po^ti in cammino, 

Dirizzaro il lor corso ad Ascalona 

Dove ai lidi si frange il mar vicino : 

E non udian ancor come risuona ' 

Il roco ed alto fremito marino; 

Qaando giunsero a an fiume il quai di nova, 

Acqna accresciuto è per novella piova, 

XXXIII. 

SI, che non pnd capir dentro id sao Ictto, 
£ sen va, pià cfae stral, corrente e presto. 
Mentre essi stan sospcsi, a lor, d* aspetto 
Venerabile appare un vecchio oiiesto, 
Coronato di faggio, in lungo.e schietto 
Vestir che di lin candido è contesto. 
Scote questi una yerga; e *1 fiume calca 
Co' piedi asciutti, e contra '1 corso il yalca. 

XXXIT, 

Si come soglion là vicino al polo, 
S'aTTien chc'lvemo i fiumi agghiacci e induré^ 
Correr sul Ren le yiUaneile a stuolo 
Con l1^lghi strisci, e sdrucciolar secure : 
Tal ei ne vien sovraT instabil suolo 
Di queste acque non gelide c non dure. 
E tosto cola giunse, onde in lui fisse 
Tenean le luci i duo guerrieri; e disse ; 
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Amici, dura e faticoM inchi«0U 

Seg^te : e d' uopo è ben , ch* altri vi guidi) 

Che '] oercato guerrier Innge è da qaesta 

Terra' in paesi inospiti ed infidi. 

Quanto, oh qnanto dell' opra anoo vi resta .' 

Quanti mar oonrerete, e quanti lidî f 

E conyien che si stenda il cercar yostro 

Okre i confini anoor del mondo nostra. 

ZXZTI. 

Ma non yi spiaccia entrar nelle nascose 
Spelnnche oy* ô la mia sécréta sedec 
Ch* iyi ndrete da me non lieyi cese^ 
£ eiè ch' a yoi saper pià si richiede. 
Disse; e ch' a lor dia looo, ail' acqoa impose : 
£d ella tosto si ritira e cède; 
E^ninci e cpindi, di montagna in guisa, 
Cnryata pende, e 'n mezzo appar diyisa. 

zxxyii. 
£i presigli per man, nelle pià interne 
Profondità sotto quel rio lor mena. 
Débile e incerta luce iyi si sceme, 
Quai, tra hoschi, di Cintia ancor non pîena? 
Ma pur grayide d' acque, ampie caverne 
Yeggiono, onde tra noi sorge ogni yena 
La quai zampilli in ibn-te, o in finsne ya^o 
Discoira, o tftaf&i, o si cËlati'hilage. 
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E veder ponno onde il Pa nasca, ed Onde 
Idaspc, Gange, Eufrate, Istrodcrivi; 
On.d' esca pria la Tana : e non asconda 
Gli occulti suoi principj il NiJo quivi, 
TroTano un rio più sotto, il quai diffonde 
Vivaci zolfî, e yaghi argenti e yÏYU 
Questi il sol poi raffina; e 1 licor molle 
Stringe in candide masse, e in auree zpUe. 

XXXIX. 

E miran d* ogni intorno al riccp fiun^ey 
Di care piètre il marginedipinto; 
Onde, coipe a pui fiaccole a' aUumç, 
Splende quel loco, e '1 fosco ozror n' è vinto. 
Quiyi scintilla con ccruleo lume 
Il céleste zaffîro,;ed il giacinto; 
Vi fîammeggta il carbonchio, e lupe il saldo 
Diamante^ e lieto ride il bel smeraldo. 

Stupidi i guerrier vanno; e nelle nove 
Cose si tutto il lor pensier s' impiega, , 
Chc non fanno alcun mptto. Al fin pur move 
La voce Ubaldo, e la sua scorta prega : 
Deh, padre, dinne ovc noi siamo, ed ove 
Ci guidi; c tua condizion ne spiega : 
Ch* io non so se *1 ver miri, o sogno od ombra; 
Cosi alto stupore il cor m' ingombra. 
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ZLI. 

Ritponde: Sete roi nel grembo immenio 

Délia terra éhe tntto in se prodace. 

Ne già potresti penetrar nel deiiM 

Délie Tiscere sue, senza me-flncei 

Yi tcorgo al mio palagio, il quai ateento 

Tosto vedrete di mirabil lace. 

Nacqni -io Pagan ; ma poi nelle tant' acque 

Regenerarmi a Dio, per graua, placée. 

ZLI T. 

Ne in TÎrtù fatte son d' angioli stigi 
L* opère mie meravigliote e conte. 
Tolga Dio , ch' nsi note o tafFnmigi 
Per isibrzar Gocito c Ftegetonte. 
Ma spiando men^o dft' lor Testigî, 
Qnal in se TÎrtù celi o l' erba o *1 fonte : 
£ gli altri arcani di Natara ignoti 
Contâmplo, e ddle ttelle i yarj moti. • 

XI.IXX. 

•Peroeehè non egnor lunge dal cîélo 
Tra sotterranei chiottri è la mia stanza; 
Ma sol Libano spesso e sul Carmelo 
In acrea magron Ib dimoranza. 
Ivi spiegansi a me senza alcnn yelo 
Venere c Marte in ogni lor semKianza; 
•£ veggio come ogni àltra o presto o tardi 
iRoti, o benigna o minaccerol guardi, 

.la. 
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ZLIV. 

£ sotto i piè nu yeggio or foltCi or racle 
Le nabi, or nègre, ed or pinte da Iri: 
£ generar le pi^g^e e le rugiade 
llisgnardo; e corne il ventp obliqi|o spiri; 
Corne il fplgor s* infiammi, e per qnai «trade 
Tortuose, in giù spinto, ei si raggii'i : 
Scorgo comète e fochi altri si presso, 
Ch' io soleTain.Tagliir già 4^ m^ stessp. 

XLT. 

Di me medesinoi fui pago cotanto, 

Gh' io stimai già, che '1 mio saper n^isura 

Cerf a fosse e infallihile di q«^tq 

Puô far r alto Fattor délia i^^tura. 

Ma quando il yostro Piero al fiunxe santo 

M* asperse il crine, e lavô T aima iu^pura ; 

Drizzo più su il mio guardo, e '1 fece accoito 

Ch' ei per se stessoè tcnebroj^p e çprto.. 

Conobbi allor^ ch* augcl uottu^no al sole 

K nostra mente a* rai 4^1 priu\Q Yero: 

£ di me stesso risi, e délie foie 

Che già cotanto iusnpcrbir n^ ferp. 

Ma pur seguito ancor, corne egli Tuole, 

Le solite arti e V ui^o mio primiero. 

Ben sono in parte altr' uom da quel ch* io fui: 

Ch* or da lui pendo, e mi riyolgo a lui^ 
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XLVII. 

£ in lui nk* acqueto. £gU comaoda e iii«f»gna, 
M^tro ingieme e sigjipf soinquo e sovrano : 
Né già pcr nos^ro.mezzo pprar disflcgna 
Cose degne talor 4e|la «n^ mano. 
Or sarà cara misi, ch* fti campo Tcgjia 
L* invitto «roe dal suo carcer lontauoj 
Ch* ci la m* impose : e già gran tempo aspetto 
Il venir voft^ra, <( VS\^ P^i* ^ui pf e4eUo. 

zLyjii. 
Cosi con lor. parlandO) al loco viene, 
Ov' egli à il suq soggiorno e '1 suo riposo. 
Qucsto è in forma, di speco; e in ge contie^ie 
Camerc e sale, gça^de e spazioso : 
£ ci6 che nudre eiUro le ricche vene 
Di. più chiaro la terra c prezîoso, 
Splende ivi tutto; cd ci n è in guisa ornato^ 
Ch* ogni suo frc^q è non fatto, ma uato. . 

XLIX. 

Non mançar qui cento ministri e ceittOy 
Ch' accorti e prouti a servir gli osti foro : 
Ne poi in men^a magniilcaf d' argeuto 
Mancar gran vasi e di cristailo e' d 'oro. 
Ma quando sazio ilnatural taleniM) 
Fn de' cibi, e la sete estintain Wo : 
Tempo è ben^ ( disse ai cavalieri il mago ) 
%hc '1 maggior 4esir vostro ornai sia pago«. 
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X.. 

Qlliyi ricominciè : L' opre e le itodi 
Note in parte a yoi son dell' empia Armida : 
Corne ella al campo yenne; e cou quai modi 
Molti guerrier netrasse, e lor fu guida. 
Sapete anoor, dhe di tenaci nodi 
Gli avrinse poscia, albergatrice infida; 
E ch* indi a Gaza gli inyiè con molti 
Costodi, e che tra yia foron disciolti. 

Or y i narrera quel ch' appresso occorsc : 
Vera istoria; da yoi non anco intesa. 
Poichè la maga rea yide ritorse 
La preda sua, già con tant' arte jiresa, 
Ambe le mani per doLor si morse; 
£ fra se disse, di disdegno accesat 
Ah yero nnqna non fia, che d' ayer taiiti 
Miei prigion Hbcrati egli si yanti. 

1.11. 
Se gli altri sciolse, ei serya, ed ei sostegna 
Le pêne altmi serbate, e'I lungo afianno. 
Ne questo anco mi basta : i* yaè che yegna 
Sogii altri tutti nniyersale il danno. 
Go*i tra se dicendo, ordir disegna 
Questo ch' or «direte iniquo inganno. 
Yiensene al loco oye Binaldo yinse 
In pugna i siioi guenrieri| e parte estinse. 
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LUI. 

Qiiiyi cgli avcodo 1* arme auc deposto, 
Indosâo queUe d' un Pagan si pose : 
Forse perché bramaTa irscne ascosto 
Sotto insegne men note e men funote. 
Prese V armi la maga; e in este tosto 
Un tronco busto aTYolse, c poi l' eaposc : 
L' espose in riva a un fiume ove deyea 
Stuol de'Francbi arrirare; c'I prevedca. 

LIT'. 

E questo antivcder potca bcn ella; 
Che mandar mille spie solea dintorno : 
Onde spesso del campo avea noyella, 
£ s* altri indi partira o fea ritorno. 
Oltrechè cogli spirti anco farella 
So vente, e fa con lor lungo soggiorno. 
CoUocô dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a sua ingannevol arte. 

LV. 

Non lunge. un sagacissimo valletto 
Pose, di panni pastoral vestito: 
£ impose lui ci6 ch* esser fatto o detto 
Fintamente doveva; e fu csequito. 
Questi parlô co* vostri; e di sospetto 
Sparse quel semé in lor, ch* indi nutrito, 
Fruttô risse e discordie, e quasi al fine 
Sedizipse guerre e cittadine : 
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Che fu, com' ella disegnè, credato 
Per opra del Buglion Rinaldo ucciso; 
Benchè ai fine il sospetto a torto avuto, 
Del ver si dileguasse al primo arviso. 
Cotai d' Armida l' artificio astuto 
Primieramente fn, quai io diviso. 
Or udirete anoor oome seguisse 
Poftcia Riaaido) e quel ch' indi arvenisse. 

Quai cauta cacciatrice, Armida aspetta 
Rinaldo al varco. £i sull'Orontegiunge 
Oye un rio si dirama, e un* isoietta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge : 
£'n sulla riTa una colonna,eretta 
Yede, c un picciol battello indi non lunge. 
Fisa egli tosto gli occhi al bel layoro 
Del bianco marmo, e legge in lettre d* oiro 

O chiunque tu sia, che yoglia o caso 
Peregrinando adduçe a queste sponde; 
Merayiglia maggior l' Orto o l' Occaso 
Non à di ci6 che T isoietta asconde. 
Passa, se yuoi yederla. £ persuaso 
Tosto l' incauto a girne olU'a quel!* onde : 
£ perché mal capacc era la barca, 
Gli scudieri abhandona, ed ci sol yarca. 
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X.IX. 

Corne è là ginhto, cupido e yagante 
Yolge întorno lo sgoardo; e nulla yede, 
Faorch' antri ed acque e fiori ed erbe e piante ; 
Onde quasi schemito esser si crede. 
Ma pur quel loco è cosï lieto, e in tante 
' Gui^e V allctta, ch' ei si ferma e sîede; 
£ disarma la frontc, e la ristaura 
Al soaye spirar di piacid* aura. 

Î.X. 

Xi fiume gorgogliar frattanto vtdio 
Con noYO suono, e U cogli occhi corse; 
£ moyer yide an' onda in mezzo al^io, 
Che *n se stessa si yolse e si ritorse : 
£ qninei alquanto d' un crin biondo uscfo; 
£ quinci di donzclla un yolto sorse; 
£ quinci il petto e le mammelle, e de la 
Sua forma infin doye yergogna cela. 

LXI. 

Çosi dal paico di notturna scena 
O ninfa o Dea, tarda sorgendo, appare. 
Questa, bencliè non sia yera Sirena, ■ 
Ma sia magica larya; una ben parc 
Di quelle cbe già presso alla tirrena 
- Piaggia abitar i* insidioso mare. 
Né men che 'n yiso bella, in suono è doice; 
£ cosi canta, e '1 cielo e r aure molce : 
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I.ZII. 

O giovinetti, mentre apiile e maggio 
V* ammanta di fiorite e verdi spogliê; 
Di gloria o di rirtù faliace raggio 
La tenerella mente ah non ▼' invoglie. 
Solo chi segue ci6 che piace, è saggio, 
E in saa stagion degU anni il frtttto coglîe : 
Questo grida Natura. Or dunqne Yoi 
Indurerete 1* aima a* detti auoi ? 

LXIII. 

Folli ! perché gettatc il caro dono 

Che hreye è gi^ di yostra età novellft ? 

Nomi, e senza soggetto idoli sono 

Ciô che pregio e valore il mondo appella. 

La fama che invaghisce a un dolce suono 

Voi, superbi mortali, e par si bella, 

£ un eco, un sogno; an^i del sogno un* ombra 

Ch' ad ogni vento si dilcgua e sgombra. 

i<xiy. 
Goda il corpo sicuro; e in lîeti loggctti 
L' alma^tranquilla appaghi i sensi irali. 
Ohlii le noieandatc; e non affretti 
Le sue miserie in aspettando i mali. 
Nuiia curi se '1 ciel tuoni o saetti : 
Minacci egli a sua Yoglia, e injGkmmi strali. 
Questo è saycr, questa è felice yita; 
Si r insogna Natura, e si l'addita. 
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Si canta l'e«|iiftf e'i giorrmotto m\ mmio 

Go» note inv^oglia m soaTi e tcorte. 

Qiiei flcr|i»« pocoâ pocot; e M £a donno 

Sovra i sensi di hà^ yi t CM fc « fovte : 

Né i t a«M Mnai éetUtr^ Mm ck' tfkriy il pdnno 

Da «jœilft qnlBta immagîiie di aHutt. 

Em« d' i^^muato «IW la ialaa MagAf 

£ f U TA ^|irài| dî wmdettft rags. 

Iii^a qoandoiil Im fiM6 1» igwvAo^ «Ttdè 
Gomc t>laeid» in vîêla cgti rtsiiûm, 
£ ne* begli ocdbâ un dolœ atto ohe ^Dde« 
Bcntfli^ Man €kiafli;.(ov ch< fia s* ei ^iî giJBL?) 
Priaa' atreaU tMpaia: e gli s' assid» 
Poscia TÎoiiia, e placav Mnae •{»' tim 
Menti^e il riagnarda; e 'n tulia vaga. fenatt 
Pende omii ai, «be par Namnta al SoaROr 

i.xyii. 
£ quei cV iiri targean, txtî aadutii 
Accoglie UeveiaeBte in un sqq Teio; 
£ con un dolce ventilar, gii ardori 
OU Ta tempraadc» dell' estiyo^^ela. 
Gosi (chi 'l«rtdarta?) soptti andori 
ÎX e«cbî aascoai, distempvar qael gaif» 
Che a' ind«vaTa al eor, pià «he dîa«aiite s 
£, di namica^ dkdinaiiia«Éia«te« 
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I.XYIII. 

Di ligustviy di gî^^ c delle'rose 
Le quai fiorian pcr quelle piagge amcne^ 
Gon not' arte ooDgiunte, indi4X>mpose 
Lente, ma tenacisaime catenei 
Queste al collo, allé braccia, ai piè gli pose; 
Cosi V arrinse, c cosi preso il tiene. 
Quinci, meutre egli dorme, il fa ripoire 
, Sovra un sno c«to; e ratta il ciel trascorrc. 

. I,XIX. 

Né giàritôma di Damasc6 al regno, . 
Né dore -k il suo castello in mesezo idl* onde : 
Ma ingelosita di si caro pegno, 
SiTergognbsa del suo amor, s* astfonde 
Neli* Oceànoimmenso, oye alcun legno 
Radô o non mai ra dalle nostre spondo; 
FuoE tutti i nostri lidi : e quiri eletta 
Pcr ii^uiga sua stanza è un' iioletta; 

Un' isolétta la quai nome prënde,^ 
Colle yicine sue, dalla Fortnna. 
Quinci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata^ e d* ombre oscura e bruna : 
E per incanto^ a lei nevose rende \ 
Le spalle e i fianchi; e seasa neve alcuna 
Gli laacia il capo yerdi^gianto e vago, 
£ Ti fonda «a palagio àppresso an lagO| 
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LXXI. 

Oyc in perpetno apriJ, molle amoroêa 
Yita seco ne mena il sue diletto. 
Or da cosi lontana e cosi ascosa 
Prigion trar Toi dovete il gioTinette; 
£ vincer deila timida e gekwa 
Le gaardie ond' è difeso il monte e '1 tetto. 
£ già non manchcrà chi là yi scorga, 
£ chi per l' alu impresa arme vi porga. 

Z.XXIIU 

Trovcrete, del fiame appena sorti , 
Donna giovin di yiso, antica d' ahni; 
Ch' a lunghi crini in suila fronte'attorti 
Fia nota, ed al cotor variode' pan ni. 
Questa por V ako mar fia che tî porti 
Più ratta che non spiéga aquila i yanni, 
Più che non yola il folgore : né guida 
Là troyerete, al ritoriiar, men fida. 

LXXIII. 

A piè del monte oye la maga aHierga, 
Sibilan do fttriftciar noyi Pitoni , 
£ cingliiali arrizzar l' a&pre lor texga, 
£d aprir la gran bocca orsi e Iconi, 
Ycdrete : ma seotendouna mia yerga, 
Temcranno appressikrsi oye eUa suOni* 
Poi via magfjior (se dritto il yer s' cstiDia) 
Trovcrete ii poriglio in sulla cima. 
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LXXIT. 

Un fonte flor^ in lei, che wtngke e mond^ 
À r ac(}ae si, cke i rtgMvdaBti «AseU : 
Ma dcntro ai fveddi saoi criattilli afiCQiide 
Di tosco cfltraa nalrag^tà aconeU; 
Ch* un picciol sono di swe liicidc oiida 
Innebria l' aima tosto, e la fa lieu; 
Indi a rider nom move; e t«nto il riso 
S' ayanBn id ^, tkkei ne lîmaae «ocis^, 

Z.XXT. 

Lunge la bocea disdegnoM e «ebiva 
Torccte yoi ddU' aeque jCTipie omicîde : 
Ne le viTande poste in rerde riva 
y allettin poi; né le donitiUf iniide 
Che rooe'avmn piacevole e lajseiva, 
£ dolce aspetto che lusisga e ride. 
Ma Toi gii sguandi • le parole aceorlii 
Sprezzandoy entrafte par neU' alte fwt^- 

X.ZK'VI. 

Dentro è di mt» i iiM«tricahil dbto 
Che mille toree in «e oonfnsi gqri : 
Ma in brere fo^io 19 vel dajrè di«.tiBto 
Si, che ncMttn error iia ehe v' a||[giri. 
Siede in mezzo un giardin del iabirinto, 
Che par che da ogni iroadeamore spiri. 
QuItI in grembo alla verde erba novella 
Giacerà il cayâliero c la dou»e]la. 
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XXXVIL 

Ma come essa^ lasciando il caro amante, 
In aitra parte il picde ayrà rirolto; 
Vu6 ch' a lai yi scopriate, e d' adamante 
Un scudo ch* io darô, gii alziate al volto; 
SI cV cgli vi si specchi, e'I suo sembiaiite 
Veggia, e l' abito molle onde lu inyolto : 
jCh' a tal yista potrà ycrgogna e sdegno 
Scacciar dal petto ftuo l' amore indegno. 

<i.xzyiii. 
Altro che dinri ornai nuUa m' ayanza, 
Se non cV assai sccuri ir ne potrete, 
E penetrar dell' intricata stanza 
Nelle più.interne parti e piA secrète: 
Perché non fia che magtca possanza 
A yoi ritardi il corso, o 'i passo yicte; 
l^è potrà pur (cotai yirtù^yi guida) 
Il giunger yostro antiyeder Armida. 

Lx^rx. 
K& men secnra dagli alberghi suoi 
L* uscita yi sarà.poscia e '1 ritonio. 
Ma giungc ornai V ora del sonno; c yoi 
Sorger dimandcyete^ par col giorno. 
Cosi lor 'disse; e ii menô dappoi 
Oye essi ayean la nottc a far soggiomo. 
lyi lasciando lor licti e pensosi, 
âi-ritrasse ii buon yecchio a' suoi riposi. 

'X3* 
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CANTO DECIMÔQUINTO. 

A&GOM£IfTO. 

Dal augo injluilti, i éno g««m«r mu vanno 
Dove il j^iio i%i%X gU atteadf ia pMrto. 
Spiegan Iji rcla : • pria del graa tiramip 
D* £gitto , i Ugni e V app vecchio an «corto ; 
Poi Ule il Teato , e taie il nocchiero àniio , 
Clie ben lungo riaggio estiman corto. 
AU* isola remota al fine spinti , 
Da lor le ferzt loiio • i vesai Tintt. 

vJT I A richiamaya il h^ na^cent^ ^^W^ 
Ali' opre ogni animai chc *ji terra aiberga; 
Qaando yeaeodo «Ji idiMi gibcn'ieri-ii «a^io, 
Porto il ioglU» « io a««ido e i aiu'C^a vergflu 
Accingetevi (dif fte) al gran viaggio» 
Prima cbe *i dl cli« apnnta, ornai pîù s' crga. 
Eccovi qui qnanto 6 pmmeM»» e quaiuo 
Puô drlla maga stiperar l' incauto. 
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II. 
£rano essi già sorti, e V arme intomo 
Àlie robnste membra avean già metse; 
Onde per Wc chc non rischiara il giorno, 
Tosto segnono ilTecchio: e son 1* istesse 
Vestigîa ricalcate or nel ritorno, 
Che fnron prima nci venire impresse. 
Ma giunti al letto del sao fiumc : Amici, 
lo T* accommiato;(ei disse) itc felici. 

III. 
Gli aocoglie il rio nell' altc^seno; e 1* onda 
Soavemente in su gli spingc e pOrta^ 
Corne snole innalzar leggiera fronda 
La quai da yiolenza in giù fu torta : 
£ poi gli espon so>ra la molle sponda. 
Quinci mirar la già promessa scorta ; 
Vider picciola nave; e in poppa quclia 
Che guidar gli doTea, fatal donzella, . 

IV. 

Crinita fronte eUa dimostra, e ciglia 
Cortesi e favorevoli e tranquilles . 
£ nel semhiante agli angioii somiglia^ 
Tanta luce iyi par ch' arda e sfarille. 
La sua gonnaor azzurra ed or'vermiglia 
Diresti, e si colora in guise mille; 
Si ch* uom sempre diversa a se la vede, 
Quantunque Tolte a riguardarla ricde. 
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▼. 
Cosi piuma taloTa ^^ ^ gmlîle 
Amorosa coJomb» il coUo cingef 
M«i non si tcorge a ae f Utaa a Imiie; 
Ma in divérsi colori al sol M ûmgte : 
Or d* accesi robin sembra un aMStle, 
Or di verdi soneraldi ii lame fi«gfe; 
Or insicme gli iBfeace : a varia e vaga , 
lu eeato mo4i i rîgiiMrdaaû af^paga. 

▼I. 
Eutrate, (dice) o foriunati, in questa 
Nave ond^ io 1* Oceaa sieiira yarco; 
Cni desiro è ciascim Tenlo^ ogni tempesta 
Tranquilla, e lieve o^pfii gravoso incarco. 
Per minis^a e par duee or mi v appresta 
Il mio Signor^del âi^^r suo aoQ parce. 
Cosi parlô la donnai « piiù yicîiio 
Fece poari» aU» ^anda il cwopijio. 

y II. 
G>me la nobil ooppia à in loi raccolta, 
Spinge la ripa, e gli rallcntail morso; 
£d ayendo la yela ail* aure sciolta, 
Ëilasiede al governo^ e regge il corso. 
Gonfio il torrani^ è si^ cb' a qnesto volta 
I nay igj portar ben puô s«l dorso : 
Ma questo è si Icggier, cbe '1 sosterrebbe 
Qcial altro rio per noyo mmor men crcbbe. 
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TIII. 

Veloce soyra il natural costume 
Spingon la "vda iiiTcrso il Hdo i venti. 
Bianchcggian V acquc <li cannte spiimc, 
E rottc dietro mormorar le senti. 
Ecco giungona omai là dove il fiumc 
Quêta in lettomaggior V onde correnti; 
E nell' ampic Toragini del mare, 
Disperso, o dhrien nalla, o nuila appare. 

IX. 

Appena à tocco la mîralril nave 
Délia marina allor turbata il lembo, 
Che spariscon le nubi , e cessa il grave 
Noto che minacciava oscaro nembo. 
Spiana i monti dell' onde aura soayc, 
E solo incpespa il bel ceruleo grembo: 
E d* un dolce seren diCfnso, ride 
Il ciel che sepiù chiaro unqua non yide. 

Trascorse oltra Ascaiona, ed a mancina 
Andô la naviccUa inver Ponente : 
E tosto a Gaza si troYÔ vicina, • 
Che fu porto di Gaza anticamente; 
Ma poi crescendo dell* altrui rovina, 
Città diyeiine assai grande e possente: 
Ed eranVi le piaggc aiUor ripiene 
Quasi d* uomini si, corne d' arène* 
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. XX. 

Volgendo il gnurdo a terra i naTÎgaiitt, 
Scorgean di tende numéro infinito : 
MiraTan caralier, rairaran fanti - 
Ire e tornar dalla eittadé al lito; 
£ da cammelli onusti, eda elefanti 
U arenoso «entier calpesto e trito. 
Poi del porto TÎdean ne' fondi caTt 
Sorte, c legate ail* ancore le nayL 

XII. 

AJtre spiegar le rele, e ne vediéno 
Altre i remi trattar yeloci e snelie; 
£ da eaBÎ e da' rostri il.molle seno 
Spumar perçosso in qàeste parti e in qnelle. 
Disse la donna ailor: Ben<^è ripieno 
Il lido e 'l mar sia délie genti felle; 
Non à insiéme perô le'schiere tutte 
U potente tiranno anco ridutte. 

XIII. 

Sol dai rf^o d* Ëgitto e dal contomo 
Raccoltc à qucste : or le lontane attende; 
Che verfo r Oriente e '1 Mezzogiorno 
U yasto imperio suo molto si stende. 
Si che sper' io, che prima assai ritomo 
Fatto ayrem noi, che moya egli le tende; 
£gii, o quel che 'n sua yece esser soprano 
Dell' esercito suo de' capitano. 
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XIT. 

Meatrt cîè^c*, ccmie mqtahk ftuiAi 
Tra gli altvi angelli tnaptamt êecmULi 
£» sonrolamlo, ir tamto cpfMtt» àt idié, 
Ghe nnlla vîita fia kl mfiigttf « t 
Cosi la ii«v« ims iemiv» dier t«J» 
Tra iegRO eAegii^ ^ wm à Umtiotw^ 
Che yi sm *hi V arref ti^ ô «lïi I* negna : 
K da lor a' aklantana e ai dilêgua. 

E *n un awMWHt» tnooivtntRiiflfiÉ «fritai 

Città la ifwiA în Strie «pptt ptknara 

A chi d' Ëgkfo i b upvii : kïâi alla fita 

SterilissiiHa vl«tt di RHNxMta. 

Non lnng« mn monte pm le si Beepritra^ 

Che »porge sotva '1 «itf la di iotaa afcera , 

£ i piè si lava neÛ' inatabil ond«| 

£ r oftsa diP4iiipa<» mtà g^embo Aèconde. 

Poi Dnafflla acopfv) e eoni# |Mttt» 
Al ittar trilnito éi ctlesti atnorî 
Pcr sette il NiJo «ue finmose porte, 
E per oenrto altre «ncor foct mia^ri. 
Ë naviga oltra la eÊttà, dal forte 
Greco Ibndda av gr«ei aiûtatovi; 
Ed oltva Fw<o, isola ^^ che lu»g« 
Giacque dallidOy allido «r si «ongitinge. 
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XTIX. 

Rodi e Cntaiontane inTersô '1 pelo, 
Non scerne; e pur lungo Affrica sen yiene. 
Sol marxaita e feraee, adentro solo 
Fertil di motlri e d' inféconde arène. ' 
La Marmariea rade; e rade il suolo 
Dove cinqtte cittadi ebbe Cirene. 
Qui Tolomitâ; e poi coU* onde chet^ 
Sorger si mira il fabuloso Lete. 

XTIII. 

La mag|;ior Sirte a' naviganti infesta, 
Trattasi in alto, inyer le piagge lassa : 
Ë '1 capo di Qiudcca indietro resta i 
£ la foce di Magra indi trapassa, 
Tripoli apfMr snl lido; e 'noontra a questa 
Giace Mallft fra 1* onde occnlta c bassa : 
£ poi riman coil' altre Sirti a tergo 
Aizerbe, gi^ de' Lotefigi aibergo. 

xiz. 
In corro lido poi Tunisi vede, 
Ch* à d' ambo i iati del suo golfo an monte; 
Tunisi ricea ed onorata sede , 
A par di quante n* à Libia più eonte. 
A lui di Costa la Sicilia siecte, 
£d il gran Lilibee gli innalza a fronce. 
Or qaînci addita la donzella ai due 
Gucrrieri il loco ore Cartagin fue. 
IL i4 
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XX. 

Giàee V «Ita Gntttgc» : uppciiià i segni 
Dell' alte soc ruine il lido seriva. 
Muoioao le città , mnotrano i te§ai ; 
dbpre i fasCt e le pompe arens ed erba : 
E r nom d' esser nortal par die si sdegni. 
O nostra mente cupida e mperba J 
Giunfcm ^ttÎAeti A Bûerta; e pîà kmtano 
Alt r isola, de' Sàvdi aU' «Itra mano. 

XXI, 

Trasoottèr poi le pîagge oré i NvmtdÎ! 
Menar già vitapastorale, errànti. 
Trovar Bugia ed A%ieri, inlami iiidi 
Di corsarl; ed Oran trovar pià avanti. 
£ coateggiar di Tingitaiia i Ikli, 
Nu-trice di leoiii e d' elèf Anti; ' 
Gk' or di Maroçeo è il reg^Ho^ e ^itel di Fessa 
£ yarcar la Granàta iii€oAfF#ii(£s»t» 

XXII. 

Son già là do^e il mar fta hmnttk IftoiidA 
Per -via eb' esscr d' Akide opva si an se, 
£ forse è ver cli* uiia contiiHia spotida 
Fosse y eh' alta ruina in due di^tiiise. 
PassoYvi a forxal* Ooeéuo : e V onda 
Abila <|iaiAci,e qiiM^di Calpe spinse, 
^pagna e Libia partio oon fdce angusta : 
T^to m«tar |>aQ lungaatà y«tusta ! 
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XXIII. 

Quattro volto era apparso il sol Jieli' Orlo, 

Da che la naye si spicco dal lito : 

-Ne mai (cfi' iiopo non fa) ê accolse in pbrto; 

£ tanto 4^1 cttBuniiio à già fornito. 

Or entra nello stretto, e passa il corto , 

Varco, e s' îngplfa in pelago infini to. 

Se '1 mar qui è tanto, ove il terreno il «cirra, 

Che fia cola <iov' cgli a in sen la tçïrii? 

itxjv. 
Più non aï vede oinai tra gli aiti il-uui 
La fertil G^de e V altire due yiçjnc. 
Fuggite fion letibrre e i iidi tutti : 
Dell' onda il cieif del ciel V onda è confine^ 
DiccYa Ubaldo allor : Tu che condutti 
N' ai, donna, in questo mar che non à fine, 
Di* •' altri mai qui giunae, e se più ayante 
Nel mondo ove corriamo, é^Ye abitaatç. 

XXY. 

Risponde:£rcole, poi ch' ucfisi i mostrî 
Ebbe di Libifi e del paese ispanoy 
Ë tutti scorsi e yintî i Iidi yostri; 
Non osé di tentar i' alto Oceâno. 
Segnè le mcte; e *n troppo brcyi chiostri 
L' ardir jristrinse deir ingegno umano. 
Ma quel segni sprezzô, ch' egli prr scris^e, 
Di yedervugo^ di Aapere Uiissc. 
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XXYI. 

Ei pa8s6 le Colonne, e per V aperto 
Mare spiegô de' remi il yoIo audace i^ 
Ha non giovôgli csàer nell* onde «spcrto; 
Perché inghîottillo V Océan «vorace : 
E giacqtte col suo corpe àncto coperto 
Il suo gran caso ch* or tra voi si tace. 
S' àltri vi hi da* venti a forza spinto, 
non toraonne, o yi rimase cstinto. 

zx-vii. 
Si cV ignoto è '1 gran mar ehe sokhi : ignotc 
Isole mille, e mille regni asconde. 
Ne gîà d' abitatoT le terre an Vote; 
Ma son come le Yostre anco féconde. 
Son esse atte al produr : né steril puote 
Esser quella vlrtù che '1 sol y' infondc. 
Ripiglia Ubaldo allor : Del mondo occulto 
Dimmi qiiai son le leggi, e quale il cuho; 

ZXTIII. 

Gli soggiunge co)«i : Diyersc bande 

Diyersi an riti ed abiti e favelle. 

Altrî adora le belve ; altri la'grande 

Comunc madré; il sole altri e le stellé. 

V è chi d' abbominevoli vîvande 

Le mense ingombra scellerate e félle. 

E *n somma ognun cbe 'n quà da Calpc sicdc , 

Barba^o è di costumi, empio di £edc* 
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XZIX. 

Dunque ( a lei replicava il eavaliero) 
Quel Dio che scese a illuminar le carte, 
Yuole of jii raggio riooprir del yero 
A qaesta cli« del moudo è si gran .parte? 
No; (ritpose eila) anzi la fe 4i Pietro 
Fiavi introdotta, ed ogni civil aite. 
Ne già sempre sarà cbe la vialunga 
Questi da' votlripopoli disgiiuiga. 

XXX. 

Tempo yenrà, che fian d' JElroole rtcgm 
Favola vile ai sayigauti induatri: 
£ i mar riposti, or scnxa nonc; e iregtii 
Ignoti, ancor tra yol saraïuio illusjtri. 
Fia cbe '1 piu ardito aller di tuui i Icgni^ 
Quanto circonda il mar, circondi c iusiri; 
£ la terra mis«u:i, iromeina mole, 
Vittoriosoy ed eiipialo dd aole. 

XXXI. 

Un nom deUa Lîgiiria avrà ardimcirto 
Air incognito corso esporsi in .priui*u 
Ne '1 minacceyol tremito del veuto» 
Né r inoapito mar, né *i diibbio cUma^ 
Né s' altro di perîgloo di apaycuto 
Più grave t CMNiiidabiie or si stima» 
J'aran cbe '1 generoso entro ai divi«-ti 
J3' Abila angusti, i' alta jaejite accliefi. 
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XXXII. 

Tu spiegherai, Colombo, a nn noyb polo 
Lontane sï le fortunate antenne, 
Ch' appena seguirà cogli occhi il yolo 
La Fama ch* à mille ocehî, c mille penne. 
Canti ella Alcide e Bacco; e di te solo 
Basti a' poster! tuoi, ch' alquanto accenne: 
Che quel poco daràlunga memoria, 
Di poema dignissima c d' istoria/ - 

XXX1I1. 

Cosi dice ella: e per V ondosc strade - 
Corrc al Ponente, e piega al Mczzogiorno; 
£ yede corne incontra il sol ^iti cade, 
Ë corne a tergo lor rinàsce il giorno. 
£ quando appunto i raggi e lé riTgiadc 
La l>ella Aurbra isemi nava i n tor n o , 
Lor s' offridi lontano oscuro ttn monte 
Che tra le nabi nascondéa b 6rohte. 

XXXIY. 

E *1 yedeaii poscia, proccdendo ayante, 
Quando ogni nuyol già n'-era rimosso, 
AU' acate piramidt semblante, 
Sottile in ver la eîma , e *ri meszo gKfwo : 
£ mostrarsi talor cosi kimante, 
Corne quel che d' ï')iicelado è «ul dosso; 
Che pcr propria n'atura il giorno fuiiia, ' 
E poi la notte ilcicl^di iiamme alluma. 
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XXXYt ' 

£cco altre isole însîeme, altr^* penclicî 
Scopriano a) fin men crte ed elevate; 
£d eran queste l' isole Feiici: 
Cosi le nominè la prisca etate, 
A cui tanto-stimaTa i cieli amici, 
Che credea Tolontarie enon- arate 
Qui partorir le terre; e 'n più-graditi 
Frutti, non culte germogliar le viti. 

xxxvi. 
Qui non fallaci mai fiorir gli oliyi, 
£ '1 mel dici-a stillar dall' elci caye; 
£ sccnder giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci , emormorio soave^ 
£ zeffiri e rugiade i raggi esti^i 
Temprarvi si , che nutio ardor y' è grave: ' 
£qaigH£li8i caropi,elefamo8e • 
Stanze délie béate anime pose. 

SLxzyii. 
A queste or yien la donna; ed: Ornai sete 
Dal fin del corso ( lor dicea) non lunge. 
L* isole di Fortuna ora yedete, > 
Di cui gran iama a Toi, ma inoerta, giunge. 
Ben son elle ieconde e yaghc e liete; • 
Ma pur moito di i'aiso ai yer s' aggiunge. 
Cosi parlando, assai prcsso si fece 
A quclla che la prima è deiic diece. 
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Z](ZVIII. 

Carlo inoomîjicia allor: Se ciè concède, 
Donna, queii' alta iiD]>reta ove ci goidi, 
Lasciami ornai por iielia terra il piede, 
£ yeder questi incono6cittti lidi; 
Veder le gcnti, e*l culto di W ledo, 
£ tatto qaello ond* nom Mggio m' iavidi 
Quando mi gioverà nurar altrui 
Le noviti Tcdut^i e dires lo foi. 

XXXIX. 

OU risposc cotf i: Ben degna in vcro 
La diinanda À di te: ma che poM* iO| 
S' egli osta inviolabile e severo 
Il decretode* cieli al bel desio? 
Ch' ancor yoUo non è lo spazio iotero 
Ch'al grande sooprimento à ûa$Q Dio: 
Ne lece a yoi dall' Océan profondo 
Recar yera notiaia al vofttro mondii* 

XI.. 

A Yoi per grazia, e lovra V arCe e V vtm 
De* naviganti, ir per quett* aoque è dato; 
£ soender là dave è ii guerrier rinchiutOy 
£ ridurlo del raondo ail' a^tro lato. 
Tanto yi baati; e V aapirar plu suco, 
Superbir lora, a ealcitrar col lato. 
Qui tacque; e già parea pi à bassa fani 
L' isola prima, e la seconda alxarsi. 
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XX.I. 

Ella mofttrando gia, ch' ail' Occidentc 
Tatte cos ordin lungo eran dîrettc; 
£ che largo è fra lor quasi egnalmente 
Quello spazio di mar^ che si frammrttr. 
Ponsi yedcr d* abilatrice gente 
Case e culture, ed altri seg:iii in sctte: 
Tre déserte ne sono; e v' An le belye 
Sicnriftima tana in monti e in selTe. 

XI.II. 

Lnogo è in una dell' erme assai riposte, 
Oye di carra il lido , 'e in fnori stende 
Due Innghe coma , e fra lor tiene ascosto 
Un ampio scno , e porto un scoglio rende , 
Ch' aluila fronte, e'I tergo ail* onda j^ opposto, 
Che yien dall* alto, e la respinge e fende. 
S' innalzan qninci e quindi , e torreggianti 
Fan due gran mpi segno a' navigant! . 

XX.III. 

Tacciono sotto i mar securi in pace: 

Soyra à di nègre selye opaca scena; 

E'n mezzo d' esse nna spelunca giace, 

D' edere e d' ombre, e di dolci acque amena. 

Fune non l^a qni, né col tenace 

Morso le stancfae navi ànçora frena. 

La donna in si solinga e quêta parte 

Entrava, e raccogUca le vcle sparte* 
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XLIY. 

Mirate ( disse poi ) queii' alla moh 
Che di qufiliBonte in snlla ctma «if de 
Quiyi fra cibi ed ozio e êcher&i e foie 
Torpe il carapion délia cristiaa^i fede. 
Voi colla guida del nftsee»|e sole 
Su per quel!' etto m^nreinetc il picdc: 
Ne yi gravi il tardar; p€P6 <^« £»ra, 
Se non la wativûna, ialamUi ogpi 9riu 

XLY. 

Ben cal htmc deldi ch'anc9 riluce, 
Iiisino al monte andar per Toi potrassi. 
£ssi alcongedodellunpbildiice 
Poser nel lido desialo i pasti; 
E ritrovar ia vi» ch' a lui conduec, 
Agevol si, che i piè non ne fur lossi:^ 
E quando v' arrivar, dall' Qceano 
Era il carrQ di F.eb^ anco lonUnf», 

3H.yi. 
Yeggion che per dimpi e fra raine 
S' ascende nUa sua eima alla e superiia; 
E ch* è fin là di neTÎ e di pruine 
, Sparsa ogni strada: iri à féH fi«ri ed erba. 
Presso al camitomnite il yerdc crine 
Frondeggia; e 'I ghiaccîo £cde ai gigli serha , 
Ed aile rose tcnere: cotanlo 
Puote soYXft Natnra aite d* incanto! 
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I Otto I^MlH M#l lA loco CfVM # MffVMgl^Oi 

Chinso 4' ombre fermani a piè dci monte. 
£ coma il del rig6 eol noTo Mif gio 
Il soi, deir aforcMi l«ce cfemo font*: 
Su su, grklaro entfambij • 'llor Tloggio 
RicomiiiCMW «on vogtie ardit» a pronta. 
Ma esce, non so donde, a s' ailniT«i«|k 
Fiera, ferpetidoy orrîbilo a divan*. 

x&tiii. 
Innaka d' ofo a^anUido «qMnoae 
Le cresta a '1 capo, c gonfia il <m»Uo d' ir$; 
Arde negli ooclii; a le vie tatteaacoae 
Tien sotto il ireftCve; e tofco a f«imo spira: 
Or rien tra in *a sDesso, or le nodoca 
Rote distende y c aa dopo se tira. 
Tai s' appreseifta alla soiita gmatda: 
Ne per6 de' gucrrieri i passl tarda. 

Gra Carlo il inro stringe^ e '1 aerpeamale; 
]\ïa i' altro-grida alui: Cha fai? che tante? 
Per Lsforzo di mon, con arme tala 
Vineer ayviai il difensor serpenta? 
Egli scote la yerga anraa immanak: 
Si die la beiva il aibilsMr ne tesote; 
£ impaimta al ««011, foggendo ratu, 
Lascia quel faii^o 1 iboro, e s' appiatta. 
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X.. 

Pîà suao «Iqutnto, il passo a lor contende 
Fero: leon che rugge , e toryo gaata; . 
£ i velli arrizza, e le caverne ôrrende 
Délia bocca vorace âpre e dilata: 
Si sfer^ colla coda, e l'ire accende. 
Ma non è pria la yerga a lui moatrata, 
Gh' un âecrcto «pavento al cor gli agghiaccia 
Qgni natiyo ardire, e 'n fuga il caccia. 

ht. 
i^egue la ooppta il iuo cammin veloce: 
Ma formidabile oste an già dayante 
Di guerrieri animai, yarj di yoce, - 
Varj di moto, e yarj di sembiante. 
Ci6 che di mostruoso e di féroce 
Erra fra *i Nilo c i termini d* Atlante, 
Par qui tntto raccolto, e quante belye 
L* Ërcinia à in sen, quante V ircane selye. 

. LU. 

Ma pnr si fero esercito e si grosso 
Nonvien chelor respinga, o.lor résista; 
Anzi ( miracol noyo ) in fuga è mosso 
Da un picciol iischio e da unabreye yista. 
La coppia ornai, ylttoriosa, il dosso 
Délia montagna, senza intôppo acquista; 
Se non se in quanto il gelido e l' alpino 
Délie rigide yie tarda il cammipo. 
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Ma poichè giàje ne^i ebber yarcate, 

£ superato il discosceso e l' erto; 

Un bel tepido ciel di dolce state 

TroTaro; e*l {nan snl monte, ampio*ed apcrto* f 

Aure freadbe mai «empre ed odorâte 

Vi spiran cou ténor stabile e certo: 

Ne i fiati lor, si corne altroye suole, 

Sopisce o desta, iyi girando, il sole. 

XIV. 

"Sèf corne altroye suol, gbiacci et ardpri, 
' Nabi e sereni a «pielle piagge alterna; 
Ma il ciel, .di candidissimi splendori 
Sempre s' ammanta, enon » infiamma o verna: 
£ nutre ai prati l' erba, air erba i fiori, 
Ai fior 1* odor, 1* ombra aile pian te cterna. 
Siede sol lago, e signoreggia intorno 
I monti e i mari il bel palagio adorno. 

I cavalier per l' ikUa, aspra salita 
Sentiansi alquanto affaticati e lassi: 
Onde ne gian per q[uella yia fiorita 
X^enti, or moyçndo ed or fermandp i passi; 
.Quando ecco un fonte che a bagnar gli invita 
L* aaciutte labbra, alto cader da' sassi 
£ da unalarga vena, e con ben mille 
Zampilietti spruzzar 1* erbe di stille. 
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tyi. 
Ma tutta insieme poi tra yerdî sponde 
In profondo canal V acqua s' aduna; 
£ sotto r ombra di perpétue fronde, 
Mormorando sen ya gelida ebruna. 
Ma trasparente si, che non asconde 
Dell' imo letto suo vaghezza alcona: 
£ soyra le sae rive alta s' estoUe 
L' erbetta, e yi fa seggîo fresco e molle. 

Lyii. 
Ebco il fonte del riso, ed ecco il rio 
Che mortali perîgli iu se contiene. 
Or qui tener a fren nostro desio, 
£d esser cauti molto a noi conyiene. 
Chiudiam 1* orecchie al dolce canto e rîo 
Di queste del placer false Sirène. 
Cosi n' andar fin doye il fiume yago 
Si spande in maggior letto, e forma un lago. 

Lyin. 
Quiyi di cibi preziosa e cara 
Apprestata è una mensa in sulle riye: 
£ scherzando sen yan per 1' acqi;a chiara 
Due donzellette garrule elasciye, 
Ch* or si spruzzano il yolto, or fanno a gara 
Chi prima a un segno destinato arriyc. 
Si tuffano talora; e '1 capo e '1 dorso 
Scoprono al fin dopo il celato corso. 
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Mosser le natatrici ignade e belle 
De' duo guerrieri alquanto i duri petti; 
Si che fermarsi a rîguardarle: ed elle 
Scguian pure i lor giochi e i lor diletti.- 
Una întaDto drizzossi; e le manunelle, 
£ tutto ci6 che pîù la vis ta alletti, 
Mostrè, dal seno insuso, aperto al cielo: 
£ *1 lago ail' altre membra era un bel vélo. 

Quai mattntina Stella esce dell'onde, 
Rugiadosa c stillante; o come faons 
Spuntè, nascendo, giik dalle féconde 
Spume dcU' Occàn, la Dea d' amore: 
Tal apparve costei; tal le sae bionde 
Chiome stillayan cristaUino umore* 
Poi girô gli occbl; e pur allor s' infinse 
Que' duo vedere, e in se tutta si strinse: 

LXI. 

£ '1 crin che 'n cima al capo ayea raccolto 
In un sol nodo, immantinente sciolse; 
tHë lunghissimo in gîù cadendp e folto, 
1/ un aureo manto i molli ayorj inyolse. 
O cbe yago spettacolo è lor tolto! 
Ma non men yago fu cbi loro il toise. 
Cosi dall' acque e da' capelli ascosa, 
A lor si yolse licta e vergognosa. 
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RidcTa insiemè, e insietne cUa arrossia; 
Ed era nel rossor più bello il rîso, 
E nel riso il rossor chc le copn'a 
Insino al mento il delicato tîso; 
Mosse la voce poî si dôlce e pia, 
Che fora ciascun altro indi conqniso: 
O fortunati peregrin, cui lice 
Giungere in questa sede aima e felice! 

IXIII. 

Questo è il porto del mondo; e qui il rîstoro 
Délie «ue noie, e quel piacer si sente, 
Che già senti ne' secoU dell' oro 
L* antica e senza fren libéra gente. 
L' arme che fin a qui d' uopo vi foro, 
Potete ornai depor àecuramente, 
E sacrarle in quest* ombra alla quiete ; 
Che guerrier qui solo d'Amor sarête: 

LXIV. 

£ dolce campo di battaglia il letto 
Fiavi, e 1* erbetta moTbida de' pràtî. 
Noi menerenvi anzi il regale aspetto ^ 

Dî iei che qui fà i servi suoi beati; 
Che V* accorrà nel bel numéro eletto 
Di quei ch' aile sue gioie à destinati. 
Ma pria la polve in queste acque deporre 
Vi piaccia, e '1 cibo a quella mensa torre. 
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L' una disse cosi: l*«ltra, concorde, 

L' inyito accompagné d* atti e di sguardi; 

Si corne al suou'delle canore corde 

S' accompagnano i passi or pretti^ortarcH. 

Ma i cayalieri ànno indurate e sorde 

L' aime a que' yezfi perfidi e bugîardi? 

£ '1 lusinghiero aspetto, e '1 pariar dolce 

Di fuor s' aggira, e solo i sensi molce. 

LXTI. 

£ se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte pénétra, onde il desio germoglie; 
Tosto ragion nell' armi sue rinchiusa, 
Sterpa e risecale nascenti voglie. 
L* una coppia riman 'vinta e delusa; 
L' altra sen ya, ne pur congedo toglie. 
£ssi cntrar nel palagio: esse ncU* acque 
XufTarsi; a lor si la repulsa spiacque. 
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ARGOMENTO. 

Entrano i dno guerrier neirampio tetto 
Oye in dolce prigion Riualdo 8ta«si : 
£ fan si, eh* ei pien d' ira e di dispetto ^ 
Moye al partir di là con loro i passi. 
Per ritenere il cayalier diletto, 
Prega e piange la maga : egli al fin yassi. 
Essa, per yendicare il suo gran dnolo, 
Strugge il palagio , e ya per 1* aria a yolo. 

TV . 
o K DO è il ricco edificio : e nel più chiaso 

Grembo di lui, ch' è quasi centro al giro, 

Un gîardln y' à, ch' adorno è aorm V ^so 

Di quanti più famosl unqua fioriro* 

Dintomo înosserrabile e coAfuso 

Ordin di logge i dem6n fabti ordiro i 

£ tra le oblique yîe di quel failace 

KavyolgimentO) impenetrabil giace. 
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II. 
Per i*entrata maggior (peroccbè cento 
1/ ampio albergo n' avea) passar costoro. 
Le porte qui d' effigiato argento 
Su i cardini.stri.deaii di iucid'oro. 
Fermar nelle figure il guardo intento: 
Che yinta la materia è dal layoro. 
Manca il parlar; di yiyo altro non chicdi: 
Ne manca questo ancor, 8* agli occfai credi. 

XII. 
Mirasi qui fra le meonie ancelle 
Fayoleggiar colla conocchia Alcide, 
Se r inicrno cspugnè, resse le stelle; 
Or torcc il luso: Amor.scl guarda, e ride. 
Mirasi lole colla destra imbelle 
Per ischerno trattar V armi omicîde: 
£ 'ndosso à il cuoio del leon, che sembra 
Ruvido troppo a si tcnere membra. 

IT. 

. D* incbntra è un mare; e di canuto flutto • 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi. 
Vedi ncl mezzo un doppio ordiue instrutto 
Di nayi e d'arme; e uscir dell'armc i lampi. 
D* oro liammcggia i'onda; e par che tutto 
D* inceadio raarzial Leucate ayyampi. 
Quinci Augusto i Homani; Antonio quindi 
Trae l' Oriente, Egizj , Arabi et Indi. 
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V. 

Srelte notarié Cicladi diresti 
Peir V onde, e i monti coi gran monti ortarsi ; 
L* împeto è tanto, onde quei 'vanAo e quçsti 
Co' legnr torreggianti ad incontrarsi. 
Già Tolar faci e dardi, e già fnnesti 
Vedidi nova strage i mari sparsi. 
£ccOy(nè puntoancor la pugna inchina) 
Ecco fuggir la barbara reina : 

VI. 

E fiigge Antonio; e lasciar pnô la spenie 
Dell' imperio del mondo, ov' egli aupîra. 
Non fugge no; non teme il fier, non terne : 
Ma segue lei ché fugge, c seco il tira. 
Yedresti lui, simile ad nom che freme 
D' amore a un tempo e di vergogna e d' ira, 
Mirar alternamente or la cmdele 
Pugna ch' è in dubbio, or le fuggenti rele. 

VII. 

Nelle latebre poi del Nilo accolto, 
Attender pare in grembo a lei la morte; 
E nel piacer d* un bel leggiadro volto 
Sembra che '1 duro fato egli conforte. 
Di cotai segni variato e Bcolto 
Era il métallo délie régie porte. 
I duo guerrier, poichè dal vago obîctto 
Riyolser gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 
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Quai Meandro fra riye obliqae e incerté 
Scherza con dabbio corso, or cala, or monta; 
Queste açque ai fonti , e quelle al mar conyer te ; 
£ mentr0 ei yien, se che ritorna, affronta: 
Tali, e più inestricabilî, conserte 
Son queste yie; ma il libro in se le impronta, 
Il libro, don del mago; e d' esse in modo 
Parla, chë le risobre, e spiega il nodo. 

Poichè lasciar gli ayyiluppati calli, 
In lieto aspetto il bel giardin s' aperse. 
Acque stagnanti, mobili cristalli, 
Fior yarj e yarie piante, erbe diyerse, 
Apriche collinette, ombroseyalli, 
Selye e spelunche, in una yista offerse : 
£ quel cbe '1 bello e '1 caro accresce ail' opre, 
L' arte cbe tutto fa, nuUa si scopre. 

X. 

Stimi (si misto il culto è col ncgletto) 

Sol naturaii e gli oruamenti e i siti. 

Di Natura arte par, cbe per dilctto 

L' imitatrice sua, scberzando, imiti, 

L* aura, non cb' altro, è délia maga effetto; 

L'aura cbe rende gli alberi fioriti. 

Co' fiori etemi, eterno il frutto dura; 

£ mentrcspuntal' un, 1' altro matura. 
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XI. 

Nèl tronco istesso, e tra 1* istessa foglia 
Sovra il nascente fico inyecchia il fico. 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglîa, 
Jj* altro con verde, il novo e *1 porno antico. 
Lussureggiantc serpe alto c germoglia 
La torta vite, ot' è più 1* orto aprico : 
Qui r uva à in fîori acerba; e qui d' or 1* 4ve 
E di piropo, e già di nettar grave. 

XII. 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivettê note. 
Mormora V aura; e fa le foglie e 1* onde 
Garrir, che variamente ella percote. 
Quando taccion gli augelli, alto risponde; 
Quando cantan gli augei, più lieve scote. 
Sia caso od arte, or accompagna ed ora 
Alterna i versi lor la musica 6ra. 

XIII. 

Vola fra gli altri un che le piume à sparte 
Di color varj, ed à purpureo il rostro; 
£ lingua snoda in guisa larga, e parte 
La voce si, ch' assembra il sermon nostro. 
Quest* ivi alior continovô con arte 
Tan ta il parlar, che fu mirabil mostro. 
Tacquero gli altri ad ascoUarlo intenti, 
S fermaro i susurri in aria i yenti. 
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XIV. 

Deh mira (egli cantô) spontar la rosa 
Dal Tcrde suo modes ta e yerginella; 
Che mezzo aperta ancora, e mezso ascosai 
Quanto si mostramen, tanto è più bella. 
Ecco poi niido il sen, già baldanzosa, 
Dispiega : ecco poi langue, e non par quella; . 
Quella non par, che desiata avanti 
Fu da mille don^Ue, e mille amanti. 

XT. 

Gosi trapassa, al trapassar d' on giorno, 
Délia yita mortale il £ore e '1 verde : 
Ne perché faccia indietro april ritorno, 
Si rinfîora ella mai né si rinverde. 
Cogliam la rosa in sul mattino adorno 
Di questo dl che tosto il serco perde; 
Cogliam d' Amor la rosa : amiamo or, quando 
Esser si puote riamato amando. 

XVI. 

Tacque :. e concorde dcgli aogelli il coro, 
Quasi approvando, il canto indi ripiglia. 
Raddoppian le colombe i baci loro : 
Ogni animal d' amar si riconsiglia. 
Par che la dura quercia e '1 casto alloro, 
£ tutta la frondosa ampia famiglia; 
Par che la terra e 1* acqua e £o^mi e apiri 
polcissimi d* amor sensi e sospiri* 
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XVII. 

Fra melodia si tenera, e fk'a tante 

Yaghezze allettatrici e lusiiighiere 

Va quella coppia; e rxgida e costantei 

Se Btessa indura ai yezzi del piacere. 

£cco tra fronde e fronde il guardo avantf 

Pénétra; e vede, o parie di vedere : 

Vede pur ccrto il yago e la diletta, 

Ch'egli è ingrembo alla donna, essaaii'erbetta. 

zviii. 
Ella dînanzi ai petto à il rei diviso, 
£ '1 crin sparge incomposto al yento estiro, 
l^angue per yezzo; e *1 suo infiammato vise 
Fan, biancheggiando, i bei sudor più vivo. 
Quai raggio in oiida, le scintilla un riso 
Negli umidi occbi, trcmulo e lascivo. 
Sovra lui pende : ed ei nei grembo molle 
Le posa il capo, e '1 voito al volto attolie; 

XIX. 

E i famelici sguardi avidamente 
In iei pascendo, si consuma e strugge. 
S* inchina, e i dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occlii, e dalle labbra or sugge : 
Ed in quel punto ei sospirar si sente 
Profondo si, che pensî : or l*alma fugge, 
E 'n Iei trapassa percgrina. Âscosi, • ' % 

Mirano i duo guerrier gli atti amorosi. 
IL i6 
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XX. 
Dal fianco dell' amante (estranio arnese) 
Un cristallo pendea lucido e netto. 
Sorse; e quel fra le mani a lui sospese, 
Ai misterj d' Amor miiiistro eletto. 
Con iuci ella ridenti, ei con accese, 
Mirano in varj Of^geUi un sol oggctto. 
Ella del yetro a se fa specchio; ed egli 
Gli occhi 4i lei sereni a se fa spegli, 

XXI, 
L' uno di serritù, V altra d' impero 
Si gloria: ella ïn se stessa, ed egli in lei, 
Yolgi, (dicea) deh yolgi ( il cavaliero) 
A me quegli occhi onde beata bei : 
Che son, se tu noi sai, ritratto yero 
Délie bellezze tue gli incendj mici. 
1^ forma lor, le merayiglie appieno, 
Più cbc *1 cris.tallo tuo, mostra il mio seno. 

XXII. 

Deh, poichè sdegni me, cobl' egli è vago 
Mirar tu almen potessi il proprio voko; 
Che 'I guardp tuo ch' altrove non è pago, 
Gioirebbe felifc in se rivolto., 
Non puô specchio ritrar si dpicc imago; 
Ne in picciol yetro è un paradiso aocolto. 
Specchio t' è degno il cielo, e nelle stelle 
Puoi riguardar le tue scmbianze belle» 
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Ride Armida a quel dir: ma'non che cesse 
Dal yagheggiarsi) o da* suoi bci layori. 
Poichè intrecciè le chiome, e che ripresse 
Con ordin vago i lor lascÎTÎ efrori; 
Torse in anella i crin tninutî, c in esse^ 
Quasi smalto suli' or, consparse i fiorî : 
£ nel bel sen le peregrine rose 
Ginnie fti natrri gigli , e '1 Yel compose. 

JLXIY* 

Ne '1 sQperbo paron si vago in mostra 
Spiega la pompa delf occhiute piume; 
Ne V iride si bella indora e inostra 
Il curvo grembo e rugiadoso, al lume. 
Ma bel sorra ogni fregio il cinto mostra, 
CHe né par Anda à di lasciar costnme. 
Diè corpo a chtnon 1* ebbe; e quando il fece, 
Tempre muchiô, ch' altrai mescer non leco. 

zxy. 
Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repuise, cari yezzi, e liete paci, 
Sorrise parolette, e dolci stille 
Di pianto^ c sospir tronchi, e molli baci; 
Fuse tai cose tùtte, c poscia unille, 
£d al foco teraprà di lente faci; 
£ ne formé quel si mirabil cinto 
Di ch' ella ayeya il bel fisUico succinto. 



i«4 G£RUSAL£MM£ UBERATÀ. 

XXTI. 

Fine a] finpostovJyagVgS^^j ricliiede 
A lui commiato, e*l bacia e si diparte. 
£Ua, per uso^ il di n* eace, e rivede 
Gli affari suoi, le sue magiche carte. 
Egli riman; ch' a lui non si concède 
Por orma, o trar momento in altra parte : 
E tra le fere spazia e tra le piante, 
Se non ^pianto è con lei, romito amante. 

zx-vii. 
Ma qnando 1* ombra co' silenzj amîci 
Rappcila ai forti lor gli amanti accorti; 
Traggono le notturne ore felîcî 
Sotto un tetto medesmo entro a quegli orti. 
Or poicbè Tolta a più severi u£Qciy- 
Lasciô Armida il giardino e i suoi diporti; 
1 duo cbe tra i cespugli eran celati, 
Scoprirsi a lui pomposamente armati. , 

XXVIII. 

Quai féroce desprier ch' al faticoso 
Onor deir aiine, yincitor, sia tolto; 
£ lascÎTO maritOyin yil riposo 
Fra gli armcnti e ne* pascbi erri disciolto; 
Se '1 desta o suon di tromba^ o luminoso 
Acciar, cola tosto, annitrendo, è volto; 
Già già brama l'arringo, e V, uom sul dorso 
Portando, urtato riurtar nel corso* 
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XXIX. 

Tal si fece il ganon , quando repente 
Dell* arme il lampo gii odchi suoi percosse. 
Quel si guerrier, quel si féroce ardente 
Suo spii^to, a quel fulgor tutto si scossc; 
Benchè tra gli agi morbidi languette, 
£ tra i piaccri ebro e sopito ei fosse* 
Intanto Ubaldo oltra ne viene; e*I terso 
Adamantino scudo à in lui converso. 

XXX 
Egli al lucido scudo il guardo gîra : 
Onde si speccbia in lui quai siasî, e quanto 
Con delicato culto, adorno : spira 
Tutto odori e lascivie il crinc e '1 manto . 
E '1 ferro, il ferro aver, non cValtro, mira 
Dal troppo lusso effemminato accanto^ 
Guernito è si, ch* inutile ornamento 
Sembra, non militar fero intitrumento. 

XXXI. 
Quai uom da cupo e grare sonno opprcsso, 
Dopo iràneggiar lungo in se ri viene; 
Taie ei tornô nel rimirar se stcsso : 
Ma se stesso mîrar già non sostiene* 
Giù cade il guardo; e timido e dimesso, 
Gravando a terra, la vergogna il tiene. 
Si chiuderebbe e sotto il mare, e dentro 
Il foco, per cclarsi ^ e giù nel centru. 

i6. 
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ZXXII. 

Ubaido iiicominciô, pariando, allora : 
Va 1* Asia tutta, e ya 1* Ëuropa in guerra: 
Cbîunqùe pregio brama, e Cristo adora , 
Travaglia in arme or nella siria terra. 
Te solo, o figlio di Bertoldo, fuora 
Del mondo, in ozio, un brève angoio serra; 
Te 8o) dcir universo il moto nulla 
Move, egregio campion d' una fanciulla. 

XXXIII. 

Quai sonno o ^al letargo à si sopita 
La tua virtute? o quai yiltà l' alietta? 
Su su : te il campo, e te Goffredo invita; 
Te la fortuna e la vittoria aspetta. 
Vîeni, o fatal guerriero, e sia fornita 
L»a ben comincia impresa; e 1* empia setta 
Cbe già croliasti, a terra estinta cada 
Sotte r inevitabile tua spada. 

zxxiv. 
Tacque: e '1 nobil garzonrestô per poc« 
Spazio confuso, e senza moto e voce. 
Ma poi che diè vergogna a sdcgno loco^ 
Sdegno guerrier délia ragion féroce; 
£ cb* al rossor del volto un novo foco 
Successe, cbe più awampa e cbe più coce.; 
Squarciossi i vani fregi, e quelle indemne 
Pompe, di servitù misera inse^ae : 
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XXXY. 

£d afFrettô il partirc, e deila torta 
Confusione usci del labirinto. 
Intanto Armida, dclla rcgal porta 
Miré giacerc il fier custode estinto. 
Sospettô prima; e si fu poscia accorta 
Ch* era il sùo caro al di par tir si accinto : 
£ '1 yide (ahi fera vista !) al dolce albergo 
Dar, frettoloso, fuggitiyoil tergo. 

XJLXYI. 

Volea gridar : Dotc, o crudel, me sola 
liasci? ma il yarco al suon chiuse il dolore; 
Si elle tornô la fleLile parola 
Più amara indietro a rimbombar sul core. - 
Misera ! i suoi diletti ora le inyola 
Forza, e saper del suo saper maggiore. 
Ella sel yedc; e in yan pur s' argomenta 
Di ritenerlo, e T arti sue ritenta. 

XXXYII. 

Quante mormorè jnai profane note 
Tessala maga coUa bocca immonda; 
Ciô ch' arrcstar pu6 iç celés ti rote, 
E r ombre trar délia prigion profonda-; 
Sapea bcn tutto : e pur oprar non puote^ 
Ch' almen l' inferno al suo parlar risponda. 
Lascia gli incanti; e yiiol proyar se y^ga 
£ supplice bel ta sia miglior maga. 
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XXXTIII. 

Corre, e non à d' onor cura o ritegno. 
Ahi dore or sono i suoi trionfi e i yantî? 
Gostei d' Amor, quanto egli è grande il regnû 
Volse e riyolse sol col cenno ayant! : 
£ cosi pari al fasto ebbe lo sdegno, 
Ch' amô d' esser amata, odiô gli amantî. 
Se gradi sola; e fuor di se in altrui 
Sol qualche effetto de' begii occhi sui. 

XXXIX. 

Or negietta e scbernita, e in abbandono 
Rimasa, segue pur cbi fugge e sprezza; 
£ procura adornar co' pîanti il dono 
Rifiutato per se di sua bellezza. 
Yassene : ed al piè teuero non sono 
Quel gelo intoppo, e quella alpina asprczza. 
£ inyîa per messaggieri innanzi i gridi; 
Ne giunge lui, pria ch' ei sia giunto ai lidi. 

XL. 

Forsennata gridaya : O tu che porte 
Teco parte di me, parte ne lassi; 
O prendi l' una, o reudi l' altra, o morte 
Dà insieme ad ambe : arresta, arresta i passi, 
Sol che ti sian le yoci ultime porte; 
Non dico i baci : altra più degna ayrassi 
Questi da te. Che terni, empio, se resti? 
Potrai negar, poichè fnggir potesti. 
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XLI. 

Alior rîstette il cayaliero: ed ella 
SovragginiiAe anelante e lacrimosa; 
Dolente si, che nnlla pîù; ma bclla 
Altrettanto perô, quanto dogliosa. 
Lui guarda, e in lui s' affisa, e non favella : 
O che sdegna, o che pensa, o che non osa. 
Ei lei non mira; e se pur mira, il guardo 
Furtiyo rolge e yergognoso e tardo. 

XLII. 

Quai musico gentil, prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi; 
Air armonia gli animi altrui prépara 
Con dolci ricercate in hassi modi : 
Gosi costei che nella doglia amara * 

Già tutte non ohlia l' arti e le frodi, 
Fa di sospir hreye concento in prima, 
Per dispor V aima in cui le roci imprima; 

XLIII. 

Poi cominciô: Non aspettar ch' io preghi, 
Crudel, te, corne amante amante deye. 
Tai fummo un tempo : or se tal esser neghi, 
£ di ciô la memoria anco t' è grève; 
Gome nemico almeno ascolta: i preghi 
D' un nemico talor V altro riceye. 
Ben quel ch' io chcggio, è tal, che darlo puoî, 
£ intégri couseryar gli sdegni tuoi. 
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XLIV. 

Se m' odii, e in ci6 diletto alcun tu senti, 
Non ten yengo a priyar : godi pnr d* esso. 
Giusto a te pare; e siasi. Anch' io le genti 
Cristiane odîai; noi nego, odiai te stcsso. 
Nacqui Pagana : usai varj argomenti 
Chc pex me fosse il Tostro imperio oppresso : 
Te persegnîi, te presi, e te lohtano 
Dali* arme trassi in loco ignoto e strâno. 

ZI.T. 

Aggiungi a quetfto ancor quel ch' a maggiorc 
Onta tu rechi, cd a maggier tuo danno : 
T' ingannai, t' allettaî nel nostro amore. 
Empia lusinga certo, iniquo inganno, 
Lasciarsi corre il virginal suo fiore; 
Far dcllc sue bellezze altrùi tiranno; 
Quelle ch' a mille antichi in premio sono 
Negate, offrire a noYO amante in d«no ! 

XltT. 

Sia qnesta pur tra le mie frodi; e vaglia 
Si di tante mie colpe in te il difctto, 
Che tu quinci ti parta, e non ti caglia 
Di questo albergo tuo già si diletto. 
Yattene, passa il mar, pugna, trayaglia, 
Struggi la fede nostra : anch' io t' affretto. 
Chc dico nostra? ah non più mia ! fcdele 
Sono a te solo, idolo mio crudele. 
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XLYIZ. 

Solo ch' io segua te mi si concéda : 
Picciola ira' nemici anco ricLiesta. 
Non lascia indietro il predator la preda : 
Va il trionfante, il prigionier non resta. 
Me fra l' altre tae epoglie il campo yeda, 
£d air altre tue lodi aggiunga quetta; 
Che la tua schemîtrice abbia scbernito, 
Mostrando me, sprezzata ancelia, a dito, 

XI.VIII. 

Sprezzata ancella, a cfai fo più oonserira 
Di questa chioma, or ch' a te fatta è yile? 
RaccorcieroUa : al titolo di serva 
Vu6 portamento accompagnar seryile. 
Te seguirô, quando i' ardor più ferya 
Délia battaglia, entro la turba ostilc. 
Animo à benp, ô ben vigor cbe baste 
A condurti i cavalli, a portar T aste, 

XL IX. 

Sarô, quai più vorrai, scudiero o tcudo : 
Non fia ch' in tua difesa io mi risparmi. 
Per qucsto sen, per questo collo ignudo, 
Pria che giungano a te, passeran l' armi* 
Barbaro forsc non sarà si orudo, 
Che ti Yoglia ferir, per non piagarmi; 
Condonando il piacer délia vendetta 
A questa, quai si sia» beltà negletta. 
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Misera ! ancor pretumo? ancqr mi yanto 
Di schernitar}>eltà che nuUa impetra?. . . . 
Volea più dir; ma l' intcrruppe il pianto 
Che quai fonte, sorgea , d* alpina pietra. 
Prendergli cerca allor la destra o '1 manto, 
Supplicfaevole in atto; ed ei s* arretra. 
Résiste, e vince : e in loi trova impedita 
Amor l' entrata, il lacrimar 1* useita. 

LI. 

Non entra amore a rinuôTar nel seho 
Che ragion congelô, la fiamma antica. 
y entra pietate in quella vece almeno, 
Pur compagna d' amor, benchè pudica: 
E lui commove in guisa tal, ch' a freno 
Pu6 ritener le lacrime a fatica. 
Pur quel tenero affetto entro restringe; 
£ quanto pu6, gli atti compone e infinge : 

Poi le risponde: Armida, assai mi pesa 
Di te : si potess- io, corne il farei, 
Del mal concetto ardor 1* anima accesa 
Sgombrarti. Odj non son ne sdegni i mici : 
Ne Tud yendetta, né rammento offesa : 
Né serya tu, né tu nemica sei. 
Errasti, è yero, e trapassasti i modi , 
Qra gli amori esercitando, or gli odi. 
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LUI*. 

Ma che ? son oolpé umaney e colpe nsate. 
Scuso la hatia legge, il sesBo e gli anni. 
Anch' io parte failli. S* a me pictaté 
Negar non tu6) non fia cli*io te oondanni. 
Fra le care memorie ed onorate 
■Mi sarai nelle gioie, e negli affann). 
Sarô tuo cayàlier, quanto concède 
La guerra d^ Asia, e coW onor la fede. 

tiv. 
Deh, clie del fallir nostro or qui «ta il fine 
E di nostre Vergogne, ornai ti piaceia s 
Ed in questo del mondo ermo confine 
La memoria di lor sepolta giaecta. 
Sola, in Enropa e néllc due TÎcîne 
Parti, fra l' oprc mie questa si taccia. 
Deh non Toler che seghi ignobil fregio 
Tuabeltà, tuo yalor, tuo sangue regio. 

Rimantiin pace: i'yado. A te non liée 
Meco venir ; chi mi conduce il vieta. 
Rimanti, o va per ahra yià felice; 
£, corne saggia^ i tuoi consigii acqueta. 
]^lla, mentpè il guerrier cosi le dice, 
Non troTa loco, torbida, inquiéta. . 
Glà bnona pezza, in dispettosa fronte, 
Torya il riguarda : al fin proromjpe ail' pnte. 
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LTI. 

Ne te Sofia prodosse, e non sei nato 
Dell* AzadjO sanglée tu< te T onda insana 
Del mar pix>dusse, e *1 Caucase geiato; 
£ le mamme allottar di tigre ircana. 
Che dissimuio io ptà ? l' uomo apietato 
Pur on segno non diè di oient« umana. 
Forse cambiô color ? fone al mio duoio 
Bagnô almen gliiocchi, o spane un sospir solo ? 

Quali oofe tralascio^ e «[uai ridico ? 

S' offre per mio : mi fugge, e m' abbandona. 

Quasi buon yincitor, di reo nemico 

Oblia ie offese, e 1 lalii asp^i perdona. 

Odi come consigUalodi il pudicso 

Senocrate^ d' a«or oome ragiona ! 

O cielo, o Dei, perché «offrir qnesti empj , 

Fuiminar poi le torri e i yostri Cevpipj ? 

Vattcne pnr^ crudel, con quella paoe 
Che lasci a me : Tattene, intquo, ornais 
Me tosto, ignudo spirto, ombra «egnacc^ 
Indivisibilmente a tergo avrai. 
Noya fnria, co' aerpi e colla face 
Tanto t' agiterè, qoanto t' amai. 
E s' è destin ch'esca del mar, che schivi 
Gli scogli e r ondc^ c ch*^la pugna-arriyî; 
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I.XZ. 

Là tra *1 sangne e le morti €gro giacente 
Mi pagherai le pêne, empio guerriero* 
Per nome Arrakta chiamerai sovente 
Ncgli ultimi singuUi : ndir ci6 spcrô^ 
Or qui manco lo spirto alla dolente; 
Ne queit' ultimo snono espretêe intero i 
£ cadde tramortîta, e si diiTuse 
Di gelato sndore, e i Ittmi chiùsew 

Z.Z. 

■ Chindetti i lumi, Armida : il cielo avard 
Inyidiô il conforto a' tnoi martirii 
Apri, misera, gli oGchi : il pianto amàro» 
Negli occhi al tau nemieo or che non miri ¥ 
Oh s* udir tu '1 potessi, oh oome caro 
T' addolcirebbe il snon de' sooi sospiri f 
Dà quanto ei puote; e prende, ( e tu nol eredi ) 
Pietoso in vista, gli ultimi congédia 

1.XI. 
Or che fwà ? Dee aull' ignnda arenA 
G)stei lasciar .cosi tra yiva e morta ? 
Cortesia lo ritien,pietà V affrena, 
Dura nécessita seco nel portai 
Parte : e di lieri zeffiri è ripiena 
La chioma di colei che gli fa scorta. 
Vola per 1* alto mar V aurata vêla : 
£i guarda il lido; e 1 lido ecco si cela* 
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XXII. 

Poich' eliâ in se Iotqô-, deserto e muto, 
Quantomirar.potè diatornoy scorse. 
Ito se n* è.pur^ (disse) ed à potuto 
Me qui lasciar: délia mia.Tita in forse ? 
Ne un momento indagiô^ ne an breye aiuto 
Nel caso estremo il traditor mi porse ? 
£d io pur anco l' amo ? e in questo lido, 
Inyendicata ancor, piango e m' assido ? 

LXIII. 

Che fapià meco il pianto ? Altr' arme, altr'arte 
Io non ô dunque^ Ahi seguirô pur 1* empio : 
Ne r abisso per lui riposta parte , 
Ne il ciel «arà per lui securo tempio^ 
Già'l giungo e'I prendo, e'I cor gli syello^e sparte 
Le membra appendo,.ai dispietati csempio. 
Mastro è di ferità : tuô superarlo 
Ncll' arti sue. Ma doye sou ? che parlo ? 

liXiy. 
Misera Armida, aiior deyevi, e.degno 
Ben era, in quel crudele incrudelire, 
Che tu prigion V ayesti : or tardo sdegne^ 
T' infiamma, e moyi neghittosa l'ire. 
Pur se heltà puô nulla, t> scaltro ingegno^ 
Non fia Yoto d' effetto il mio désire. 
O mia sprezzata Ibrma, a te s* aspetta 
( Che tua V ingiuria fu ) 1* aJ ta yendétta. 
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Lxy. 
Questa bellezoa mia sarà mercede 
Del troiicator deil* esecrabil testa. 
O mîeî famoti amanti, ecco si chiede 
Difïicil si, da voi, ma iœpresa onesta. 
lo che sar6 d' ampie ricchezse erede, 
D' una Tendetta in gaiderdon son presta. 
S' csser oompra a tal prezzo indegna io sono^ 
Beltà| seidi Natura inutii dono. 

I.XTI. 

Dono infeiice, io ti rifiato; e ÎDsieme 
Odio r esser reina, e l' esser viva, 
E l' esser nata mai ; soi fa la speme 
Délia dolce vendetta ancor , cfa' io yiya. 
Gosi in yoci interrotte, irata, fremc; 
£ torce il piè dalla déserta riya, 
Mostrando ben quanto à furor raccolto, 
Spavsa il crbi, bieca gli occhi, accéda il yoUo. 

Lxyii. 
Giunta agU aiberghi suoi, chiamô trecento, 
Con lingua oirenda, deità d' averno. 
S* empie il ciel d* atre nabi; e in un momento 
Impallidisce il gran pianeta eterno; 
£ sof/ia, e scote i gioghi alpestri il yento. 
£cco già sotto i piè mugghiar l' inferno. 
Quanto gira il palagio, udresti irati 
Sibili ed urli e fremiti e latrati. 

«7- 
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Ombra più che di notte in cul di lace ^ 
Raggio misto non è, tutto il circonda; 
Se non se in quanto on lampeggiar riluce 
Per entro la caligiiie profonda. 
Cessa al fin 1* ombra; e i raggi il sol riduce 
Pallidi; ne ben V aria anco è gioconda : 
Ne più il palagio appar, ne pur le sue 
y estigia; ne dir puossi : Ëgli qui ftie. 

LXIZ. 

Corne immagîn talor d' immensa mole 
Forman nubi neli* 8a*ia<, e .poco dura; 
Cbe 1 vento la disperde, o solye il sole : 
Corne -sogno sen ya, ch' egro figura : 
Cosi sparver gli albergbi; e restar sole 
L' alpe, e T orror cbe fece ivi Natura« 
Ella sul carro suo cbe presto avèTa, 
■S' asside, e, come-à in uso, al ciel si leya. 

LXX« 

Calca le nubi, e tratta F aure àVolo, 
Cinta di ncmbi e turbini sonori. 
'Passa i lidi soggetti ail' altro polo, 
£ le terre d' ignoti abitatori. 
Passa d' Âlcide i termini.: ne 'isuoio 
Appressa degli£sperj, o quel de' Mori; 
Ma sui mari sospeso il corso tiene, 
Insin obc ai lidi di Soria pcrvicne;. 
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Z.XXI. 

Quinci a Damasco non s' Invia; ma schiva 
Il già si caro délia patria aiipetto, 
K drizza il^carro ail' infeconda riva 
Otc è tra V ondeil suo castello eretto« 
Qui giunta, i servi e le donzelle priya 
Di sua prc&ensa, e sceglie ermo ricctto : 
£ fra Tarj^pensier, dubbia, s'aggir^^^ 
Ma tostoVcede la yergogna ail' ira. 

1.XX11. 

10 n' andrô pur, ( dicc ella ) anzi che l' arnii 
Dell' Oriente, il re d' Ëgitto moTa. 
Ritentar ciascun' arte/e^trasmutarmi 

In ogni forma insolita mi giova : 
Trattar l' arco e la spada; e serva farmi 
De' più potenti, e concitargli a prova. 
Furchè le mie Tendette io veggia in parte,^ 

11 rispetto e l' onor stiasi in dispartc. 

I«XXIII. 

Non accusi già me; biasmi se stesso 
Il mio custode e zio, che cosi voîse. 
£i l' aima baldanzosa, c '1 fragil sesso 
Ai non debiti ufiicj in prima yolse. 
'£sso mi fe donna vagante; ed esso 
Spronô r ardire, e la yergogna sciolse. 
Tutto si rechi a lui ciô che d' indcgno 
•Fci per amore, o che farô per sdegno. 
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LXXIT. 

Cotl oonchinde : e cavalier! e donne ^ 

Paggi e sergenii frettolosa adona; 

£ ne* superbi arnesi, e nelle gonne 

L' arte dispiega, e la régal fortuna . 

£ in YÎa si pone; e non è mai ch' asdonne, 

O che si posi al sole od alla luna, 

Sin che non gionge ove le schiere amiche 

Goprian di Gaza le campagne apriebe. 



GERUSALEMME 

LIBERATA. 



CANTO DECIMOSETITMO, 

ARGOMENTO. 

Il suo eaercito immento in mostra chiamc 
L' Egiùo ; e poi contra i Cristian 1* invia. 
Armida che pur di Rinaldo brama 
La morte , con sua gente anco giungia : 
£ per meglio saziar sua crudel brama , 
Se, in guiderdon délia vendetta, offria. 
£i Testia intanto arme fatali , dove 
Mira impresse degli avi illnstri prove. 

vJT A z A è città , délia Giudea nel fine , 
Su quella via ch* inver Pelusio mena : 
Posta in riya del mare; ed à yicine 
Immense solitudini d' arena, 
Le quai, come Austro suol V onde marine, 
Mesce il turbo spirante : ondea gran pena 
Ritrova il peregrin riparo.o scampo 
Nelle tempestc deir instabil campo. 
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II. ^ 
Del re d* Egitto è la città frontîera, 
Da lui gran tempo innanzi ai Tnrclii tolta. 
£ perô ch* opportuna e prossima era, 
AU' alta impresa ove la mente à yolta; 
Lasciando Menfi ch* è saareggia altéra, 
Qui traslato il gran seggio, c quiraccolta 
Già da varie provincie insieme avea 
L' innumerabii oste ail' àssemblea. 

III. 
Musa, quale stagione, e quai là fosse 
Stato di eosc, or tu mi recïa a mente; 
Quai' arme il grande imperator, quai poste, 
Quai senra avesse e quai compagna gente, 
Quando del Mezzogiorno in guerra mosse 
Le forse c i régi, e l' ultimo Oriente : 
Tu sol le schiere e i duci, e sotto V arme 
Mezzo il mondo raccolto, or puoi dettarmc. 

IV. 

Posciachè ribeliante al greco impero 
Si sottrasse l' Egitto, c mutô fede; 
Del sangue di Maçon nato un gucrriero 
Sen fc tiranno, e vi fondé la sede. 
£i fa detto Califfo; e del primiero 
Chi tien lo scettro, ai nome anco succède. 
Gosi, perordin lungo, il Nilo i suoi 
Faraon vide, e i Tolomei dappoi. 
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V. 

Volgendo gli anni, il regno è stabilito 
£d accresciuto in guisa tal, che vienc 
Asia c Libia ingombrando ai sirio lito 
Da' marmarici fini, e da Cirene; 
£ passa adentro incontxa ail* infinito 
Corso del Nilo, assai sovra Siene; 
£ quinci aile campagne inabitate 
Va deila Sabbia, e quindi al grande £ufrate. 

VI. 

A destra ed a sinistra in se comprende 
L' odorata maremmai elricco mare; 
£ fuor deir Eritreo molto si stende 
Incontro al sol che mattutîno appare. 
L' imper io à in se gran forze : e più le rende 
Il re cb' or le governa, iilustri e cbiare; 
Cb' è per sangue signor, ma più per mcrto, 
Nell' arû re^ie e militari esperto. 

VII. 

Questi or co* Torcbi, or colle genti perte 
Più gaeire Se : le mosse, e le rispxnse : 
Fu peFjdente, e vincente; e nell* avverse 
Fortune fu maggior, cbe quaudo vin se. 
Poicbè la grave età più non solferse 
Dell* arme il peso, al fin la spada scinse; 
Ma non dépose il suo guerricro ingcgno, 
Ne d' onor il desio vasto, e di regno. 
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▼III. 
Ancor guerrcggîa per ministri; ed àyt 
Tanto vigor di mente e di parole, 
Che délia monarchia la soma grare, 
Non sembra aglî anni suoi soverchia mole. 
Sparsa in minuti regni, Affrica pare 
Tutta al suo nome, e '1 remoto Indo il cole : 
£ gli porge altri Tolontario aiato 
P* armate gehti, ed altri d' or tributo. 

IX. 

Tanto e si fatto re l' arme raguna; 
Anzi, pur adunate, ornai V affretta 
Contra il sorgente imperio e la fortuna 
Franca, nelle yittorie ornai sospetta. 
Armida uitîma yien : giange opportuna 
Neir ora appunto alla rassegna eletta. 
Fttor délie mura in spazioso campo 
Passa dinanzi a lui scbierato il campo. 

• X. 

Eglî in sublime soglîo a cui per cento 
Gradi ebumei s' ascende, altero siede; 
£ sotto r ombra d' un gran ciel d* argento, 
Porpora intesta d' or preme col piedé : 
£ rîcco di barbarico ornamento, 
Jn abito régal splender si yede. 
Fan, torti in mille fasce, i biancbi Uni 
Alto diadeitna in noya forma ai crini. 
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Lo sccttro à nella destra: e por cjBuiuta 
Baiiia, appar Tenerabiie e seyero; 
K dagli occbi ch' etade ^iicor non muta, 
Spira 1' 8^di,re c '1 suo yi^r primicrp* 
£ ben d^ ciascun a^ è sostenuta 
hai màestà degU auni^c dell* impero. 
Apelle forse, oFidia in tal semblante 
Gioye fbrmô, ina Gioye ailor tenante. 

Staunoglî, a det^'a Tun, 1* altro aainîstra, 
Duo saU*api i maggiori. Alza il più degnp 
La nud^ spada^, del rigor ministra; 
ÎJ altro il sigillo ày del suo uffîcio in segno. 
Custode un de* secreti, al rc mlnistra 
Opra ciyil ne* gjrandi affar del^e|[no : 
Ma prence degli esejciti^, e con piena 
JPpssanza é .1* altro ordinator di pena. 

XIII. 

Sotto, £blta corqna al seggio fanno 
Çon fedel guardia i auoi Circassi a^^tî.: . 
£d oltra 1* aste, ânno corazze, ed inno , 
Spade lungbe c ricnrye ail* un de' la^i.. 
Cosi sedea, cosi seopria il tii-^jino 
D' eccelsa parte i popoli adunati. 
Tutte a' suoi piè, nel trapassar, le schicre 
Cbinan, quasi adprando, armi e bandic;*c» 
IL j[8 



ao6 GERUSALEMME LIBERATa. 

XIV. 

Il popol deiV Egitto in ordin primo, 

Fa di se mostra : e quattro i duci sono; 

Duo dell* alto paese, c duo dell' imp 

Gh' è del céleste Nilo opéra e dono. 

Al mare usurpé il letto il fertîl limo; 

£ rasftodato, al cultivar fn buono : 

Si crelibe Egitto. Oh quanto adentro è posto 

Quel ohe fu iido ai navigant! esposto ! 

XT. 

Nel primiero squadrone appar la gcnte 
Gh* abitô d' Alessandria il ricco piano; 
Gh' abitô' il Iido yolto ail* Occidente, 
Gh' esser comincia ornai Iido affricano. 
Araspe è il duce lor; duce potente 
D* ingegno più, che di vigor di mano. 
£i di furtivi agguati è mastro egregio; 
£ d' ogni arte morcsca in gùerra à il pregio. 

• XVI. 

Secondan quei che posti inver l'Aurora, 
Nella Costa asiatica albcrgaro ; 
E i^i guida Aronteo cui nuUa bnora 
Pregio o virtà; ma titoli il fan chiaro. 
Non sudô ii molle sptto i' elmo ancora; 
Ne mattutine trombe anco il destaro : 
Ma dagli agi e dall* ombre a dura vita, 
Intempcstiva ambizion l'invita. 
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XVII. - 

Qnella che terza è poi, squadra non pare, 
Ma un* ostc immensa; c campi e lidi tiene. 
Non crederai ch' Egitto mieta ed are 
Per tanti : e pur da una cittÀ 8aa yiene; 
Città ch' aile provincie émula e pare, 
Mille cittadinanze in se contiene : 
Del Cairo i' parlo; indi il gran vulgo adduce, 
Vulgo ail' arme restio : Campsone è il duce. 

XVIII- 

Vengon sotto Gazel quei che le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo, 
Ë più 8USO infin là dove ricade 
U fiumc al precipizio suo secondo. 
La turba egizia avea sol archi e spade; 
Ne tostcrria d' elmo o corazza il pondo. 
D' abito è ricca: onde altrai vien che porte 
Dcsio di preda, e non timor di morte. 

XIX. 

Poi la plèbe di Barca, e nuda e inerme 
Quasi, sotto Alarcon passar si vcde; 
Che la vita famelica neli' erme 
Piagge, gran tempo sostentô di prede. 
Con istuol manco rco,mainetto a ferme 
Battaglie, di Zuroara il re succède : 
Quel di Tripoli poscia. £ 1* uno e l' altro 
Nel pugnar yoitoggiando è dotto c scaltio. 
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XX. 

Di rétro ad essî apparrero î cnltori 
Dell* Arabia Petrea, dclla Felice 
Che '1 sovérchîo del gîclo e degli ardorî 
Non sente mai, sc'l yer la fama dîce; 
Oye nascon gV incensî e gli altrî odorî, 
Ove rinasce Fimmortaï Fcnîce 
Che tra i iiori odorîferi ch' ad tin a 
Air eseqnie, ai natàli^ à tomba e cuna. 

XXI. 

L* abito di costoro è meno adorno; 
Ma l' armi a quei d' Egîtto en simigliantî. 
Ecco altri Arabi poi, che di soggiôrno 
Ccrto non sono stabili abitantî. 
Pcregrini perpetui, usano întorno 
Trarnè gli alberghi'e le cittadi errariti. 
An questî femminil voce e statura. 
Crin lungo e negro, ei negra faccia e scura. 

ZXII. 

Lunghe canne indiane arman di corte 
Punte dd ferro : e 'n su destrier correnti, 
Diresii ben, ch' un turbine lor porte, 
Se pur an turbo si veloce i yenti. 
Da Sifacc le prime erano scorte; 
Aldino in guardia à le seconde gçnti; 
Le terze guida Albiazar ch' è fîero 
Omicida ladron , non cayaliero. 
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ZXIII. 

La tnrba è appresso, che lasciate avea 
L* isole cinte dali' arabiche onde 
Da cuiy pescandO) già raccor solea 
Conche^ di perle gravide e féconde. 
Sono i Negri con lor, suU' eritrea 
Marina posti aile sinistre spx>nde. 
Quegli Agricalte, e qucsti Osmida reggc., 
Che scheruisce ogni fcde ed ogni leg^Cy 

XXIV. 

Gli £ti6pi di Meroe iudi seguico^ 
Mcroe che quindi il Nilo isola face^ 
£d Â.strabora quinci;iljcui gran giro 
E di tre jegnL, e di dueie capacc. 
Gli conducea Canario ed Assimiro, 
Re r uno e l'altro, e di Maçon seguace, 
£ tributario al calife: ma tenne 
Santa credenza il terzo, e qui non yenne. 

XXV. 

Poi due régi soggetti anco veniéno - 
Con squadre d' arco armate e di quadrelia: 
Vï\f soldano è d' Ormus che dal gran seno 
Persico è cinta, nobil terra e bella; - 
L' altro, di Boecan. Questa è, nel pieno 
Del gran Ûusso marino, isola anch' elJa: 
Ma quando poi, sceoiando> il mars' abbassa, 
C>qI piede asciutto il pcregrin vi passa. 

j8. ' 
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XZVI. 

Ne te, AltamoTO, entro al pudico letto 
Potuto à riiener la sposa amata. 
Pianse, pcrcosse ilbiondo crîne e'I petto, 
Pcr distornar la tua fatale an data. 
Danque,(dicea) crudel, più che'l mioaspetto, 
Del mar V orrida faccia a te fia grata? 
Fian r arme al braccio tuo più caro peso, 
Ghe '1 picciol figlio ai dolci scherzi inteso? 

XXVII. 

È questi re dt Samarcante: e '1 manco 
Che 'n lui si pregî, è il libero diadema; 
Cosi dotto è nell* arme, e cosi franco 
Ardir congiungc a gagliardia suprema. 
Saprallo ben (V annunzio) il popol franco; 
£d è ragion che insino ad or ne tema. 

I suoi guerrieri indosso an la corazza, 
La spada al fianco, ed ail' arcion la ihazza. 

XXTIII. 

Ecco poi fit! dagl* Indi e dall* albergo 
Dell* Aurora venuto Adrasto il fcro, 
Che d' un serpente indosso à per usbeV'go 

II cuoio verde, e maculato a nero; 
£, smisurato, a un elefante il tergo 
Preme cosi, corne si suol dcstriero. 
Gente guida costui di quà dal Gange, 
Che si lava ncl mar che V Indo frange. 
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NelU squadra che wgne, t scelto il fiare 
Dcllarrgatmilizia: e t' à qnei tntti 
Ch« con Urga mercè, con degno onore, 
E per guerra e per pace cran condatti; 
Ch' armali a securezza ed a tcrrore, 
Vengono în su deïlrier poascntî ÎDitrutti: 
E de' purporei manti, c delU lnc« 
' Dell' Bcciaio c dell' oro, il ciel rilnce. 

Fra quetti è il crudo Alarco; ot Odemaro, 
Ordinator di aquadrc ; et Idraorte ; 
£ Dimedon che pcr l' audacia è chiaro, 
SprczMtor de' mortali e délia morte ; 
£ Tigrane; e Bapoldo, il gran conaro, 
Giàde'maritiranno;eOrmondo il forte; 
E MarlaboBto Arabico, a chi il Eome 
L'Arabie dier, che ribelianu, k dôme, 

ËTli Orindo, ArimoD , Pîrga; Brimarte, 
Eïpugnator deUe citti; Snifante, 
Dotnatorde'cavaUi;e tôdell'arte 
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XXXII.' 

Guida un Armen la squadra^ il quai tragitta 

Al Paganesmo, nell' étà novella,* 

Fe dalla vera fede; ed ove ditto 

Fu gîà Clémente, ora Ëmiren s' appella: 

Per altro uom fido, e caro al re d' Ëgitto 

Sovra quanti per lui calcar mai sella; 

£ duce insieme e cayalier soprano 

Per cor, per seiino, e per Vaior di mano. 

XXXIII. 

Nessun più rimanea; quando improTvisa 
Armida apparve, e diuiostrô sua schi^ra. 
Venia sublime in un gran carro assisa« 
Succinta in gonna, e fàretrata arciera: 
£ mescolato il noyo sdegno in guisa 
Col natio dolce in quel bel volto's'cra, 
Che vigor dalle; e cruda «d acerbetta, 
Par che minacci, e minàcciando alletta. 

XXXIY. 

Somiglia il carro a quel che portail giorno, 
Lucido di piropi e di giacinti: 
£ Ircna il dottb aiiriga al giogo adorno 
Quattro unicorni, a coppia a coppia ayvinti. 
Cento donzelle, e cento pâggi intorno 
Pur di faretra gli bmeri van cinti ; 
Ed a blanchi destrier prcnion il dorso^ 
Xhe sono al giro prouti, c lievi al corso. 
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XXXT. 

Segùc il silo stuolo; ed Aradin coïi qttello 
Ch' Idraote assoldô nella Soria. 
Corne allor che '1 rinato unico angéllô 
I suo* £ti6pi a yisitar s* invfà, 
Vario e Tago la piuma, e ricco e bellb 
Di monîl, di corona aurea natia; 
Stapiscc il mondo; e ya dietrû ed ai iàti 
Meravigliando esercito d* alAti: ' 

XXXVI. 

Cosi passa costei, mcravigliosa 
D' abito, di manière, e di semblante. 
Non è allor si inumana, o si ritl*osa 
Aima d'Amor, che non divenga amante. 
Veduta appena, c in gravita sdegnosa, 
Invagbir pu6 genti si varie e tante: 
Che sarà poi, quâhdo in più lieto viso 
Co' begli occhi lusinghi e col bel ri^o? 

XXXVII. 

Ma poich' ella è passata, il re de* régi 
Comanda ch' Ëmireno a se ne vogna: 
Che lui preporre a tutti i duci ^gregi, 
E duce farlo universal disegna. 
Quel, già presago, ai meritati pregi 
Con fronte vien, che ben del grado è degna. 
La guardia de' Circassi in due si fende, 
£ gli fa strada al seggîo: ed ei v'ascendc; 
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ZXZYIII. 

£ chino il capo e le ginocchia, al petto 
Giunge la destra: e '1 re cosi gli dicc: 
Te questo scettro; a te^ £miren', comme tto 
Le gcnti: e ta sofitieni in lor mia yice; 
£ porta, liberando il re soggetto, 
Su Franchi l' ira mia yeitdicatrice. 
Va, yedi, e yinci; e non lasciar de' yinii 
Ayanzo, e mena presi i non cstinti. 

zxzix. 
Cosi parlé il tirano: e del soprano 
Imperio, il cayalier la ycrga. prese. 
Prendo scettro , signor , d^ inyitta manq; - 
(Disse) e yo co' tuo' auspicj ail' alte iui^rese: 
£ spero, in tua yirtù, tuo capitanO| 
Deir Asia yendicar legra?i offese. 
Né tornerô, se yincitor non torno; 
£ la perdita ayrà morte, noo ^corno. 

XL. 

Ben prego il ciel, clie s'ordinato maie 
(Ch* io già nol credo) di lassù minaccia; 
Tutta sul capo mio quella fatale ■ 
Tempesta accoltadi sfogar gli paccia: 
£ salyo rieda il campo; e 'n trionfale, 
Più che in funèbre pompa il duce giaccia, 
Tacque: c segui co' popolari accenti 
Misto un gran suon di barbari iustrumenti. 
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Xtï. 

£ fira le grîda e i suoni, in mezzo a densa 
Nobile tnrba il re de' re si parte; 
£ giunto alla gran tcnda, a licta mensa 
Raccoglie i ducî, e siede egli in dispartc: 
Ond' or cibo, or parole altrui dispensa; 
Ne lascia inonorata alcuna parte. ' 
Armida all'arti sue ben trova loco 
Qiiiyi opportun fra V allegrczza e '1 gibco. 

XLII. 

Ma già tolte le mense, ella che vede 
Tutte le yistc in se fisse ed intente; 
£ ch' a' segni ben noti, ornai s* ayyede 
Che sparso è il suo yelen per ogni mente j 
Sorge, « si yolge al re dalla sua sedc 
Con atto insieme aitero e riverente: 
£ quanto puô, magnanima e féroce 
Cerca parer nel volto e nella voce, 

XLIII. 

O re supremo, (dice) ancb' io ne yegno 
Per la fe, per la patria ad impiegarme. 
Donna son io; ma régal donna: indegno 
Già di reinà il guerreggiar non panne. 
•U^i ogni arte régal chi \uole il regno; 
Dansi ail' istessa man Io scettro e V arme. 
Saprà la mia ( ne torpe al ferro o langue } 
Ferire, e trar délie ferite il sangue. 
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Ne creder che sia questo il «U prinueto 
Ch' a cio nobil m' inyoglia alta vaghezza: 
Che *n pro di nostra legge e .del tuo iinpero^ 
Son io già prima al militar avvezxa. 
Ben rammenUir dei tu, s* ip.dico il vero: 
Che d* alcun' opra nostra ai pur contezza: 
£ sai che molti de* maggior campioni 
Che dispieghin la croce, io £ei prigioni.^ 

XLV. 

Da me prcsi ed avrinti, e dame fnro 
In magpifioo dono a temandali; 
£d ancor si stariano in fbndo josccuro 
Di perpétua prigion per te guardati; 
£ saresti ora tu yia più securo 
Di terminar, yinceudo, i tuoigran.piatî; 
Se non che '1 fier Ainaldo il quai ucçisc 
I miei guenrieri, in libertà gli mise, 

XLYI. 

Chi sia Riiialdo, è noto; e qui diiui 
Lunga istoria di cose anco si oont&p 
Questi è il crudele ond' asprame^nte i* Uii 
Offesa poi: né yendicata 6 V onta. 
Onde sdegno a ragione aggiunge i sui 
Stimoli, e più mi rende aU'armc pronta. 
Ma quai sia la mia ingiuriat a Inngo detta 
Sarayyi: or tanto basti: io ▼UÀ yendetta. 
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ZI.TII. 

£ la proeurerè: «he non in yano 
Soglion portame ogni saetta i yenti; 
£ la destra del ciel, di giasta mano 
Drizza V arme talor contra i nocentî. 
Ma s' alcun £[a, ch* al barbaro inumano 
Tronchi il capb odioso, e mel preMnti; ' 
A grado arrô questa vendetta ancora, 
Bcnchè, fatta da me, ffm nobil foras 

ZLyiii. 
A grado si, ch« gli âarà oonceisa 
Qaella ch' ip posso dar maggioi' mercede. 
Me, d' un tèsor dotata e di me stlsssa. 
In mogiie avrà , a' in guiderdon mi cbiede, 
Gosi ne faccio qvA atabil promessa: 
Cosi ne giuro inyf^labil fede. 
Or %' alouno è, c^e stimi i premj nostri 
Degni del riscfaio, parli e si dimostrt. 

XLIX. 

Mentre la donna in guisa tal fayeUa, 
Adrasto afiBgge in lei cupidi gli occhi. 
Tolga il ciel, ( dice poi) che le quadrelia 
Nel barbaro omicida unqna tu scoccbi: 
Ghe non è degno un cor villano, o bella 
Sacttatrice, çhe tno colpo il toccbi. 
Atto delF ira tua niinistro io sono; 
Ed io del eapo suo ti far6 dono. 
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lo Bterpardgli H cote; io cUr6 in p«8to 
Le membm koercte agii avokoi* 
Cosi parlara V indiaAo Adrasté: 
Ne soffri Tisaferno i tenu «ooi. 
£ chi tei ( dÏMe ) C|i dte ai gran ftwto 
Mostri^ ptmente il re, présenti i»oi? 
Forse è. qui tal, ch' ogni (no raifto audace 
Supererà co* fatti, e par ai taee. 

f.1. 
Rispose l' Indo foo: Io ai M>nù ano 
Ch' appo r opiê, il parliure 6 seorso e somno. 
Ma s* aitrove che qtd^ ooai importiuio 
Parlavi tu^ parlàyi il ëetto ëstremo. 
Seguito aTrianç ma réif remb eîaftoano> 
Distendendo la dfeatra^ il rè sapreaio. 
Disse lud Amûda pOi: Danikà gentile , , 
Ben ai t« «er «Uignaniaft e viriles 

MI» * 

E ben sel <lc^ii|i a «ai sooi ldc|giit «d'ire 
L' uno e r aitro di lor concéda e didae, 
Pcrdvè ta poscia a yogHa toa le gire 
Contra quel forte precbitOr fetionc* 
L^ fiaA nrieglio impiegace; e '1 loro ardîre 
Là puè cbii^nomos^rarsi in paragpne. 
Tacque, ciè detto: e^uegU offerta liéfta • 
Fecero a Ici^ di ▼eBdica]4a a prova. 
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LUI. 

Ne quelli pu»; ma quai piu in-gnerra è chiaro, 
La lingua ai Vanto à baldansosa e presta. 
S* offerser tutti a lei; tutti giuraro 
Vendetta far sali' esecrabil testa: 
Tante cantra il gneirier ch' ebbe si earô, 
Arme or costei eommore, e sdegni desta. 
Ma esso, poi èh' abbandonô la rÎTa, 
Felioemeiite a) gran corso venÎTa. 

HT. 

t^er le medesme TÎe che *n prima corse, 
La nayicella indictro si raggira: 
£ l' aure eb* aile Tele i) yolo porse, 
Non me» seconda al ritornar yi spira. 
Il gioyinetto or guarda il polo e l'Orse; 
£d or le stelle rilneenti mira, 
Via dcir opaca notte; or fiumi, e monti 
Che sporgono sul mar V alpestre ^nti. 

JLV. 

Or lo fttato del eunpo, or il costume 
Di varie genti, inrestigando, intende. 
E tanto Tan per le salate spume, 
Che lor dairOrto il quarte sol risplende. 
£ quando ornai n' è dispartitp il lume, 
La nave terra finalmente prende. 
Disse la donna allor: Le palestine 
Piagge son qui; qui del yiaggio è il fine. 
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I.TI. 

Qoinci i trc cayalier gui lido spose, 

£ sparve iii men che non si forma un dcttow 

Sorgea la notte intanto; e deUe cose 

Confondca i yarj aspetû an âolo aspetto: 

£ in quelle aolitudini arenose 

£«81 veder non ponno o miiro o tetto; 

Né d* uomo o di destricro appaion l' orme^ 

Od aitro pur, che del cammin gli informe. 

Z.TII. 

Poichè stati tospesi alquanto foro, 
MoBsero i passi, e dier le «palle al mare: 
£d ecco di lontano, agli occhi loro 
Un non so che diluminoso appare, 
Che con raggi d' argento<, elampi d' oro 
La notte illustra, e fa T ombre più rare. 
£s8i ne yanno allor contra la luce: 
£ già Teggioti che sia quel che «i luce. 

LVIII. 

Veggiono a un grosso tronco am^ novelle 
Incontra i raggi dclla luna appese; 
£ fiammeggiar, plu che nel ciel le stelle, 
Gemfme nell' elmo aurato, e nell' amese: 
£ scoprono a quel lume immi^in belle, 
Nel grande scudo in lungo ordine stese. 
Presso, quasi custode, un vecchio siéde, 
Che contra lor sen Ta, come gli vede. 
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LIX. 

Ben #4a' dnei gnerrier rieoiioscnito 
Del saggio amioD il ¥encrabii Telto. 
Ma poich' ei-riotvè licto sakito j 
Ë ch' ebbe lor cortetcmento aecolto; 
Al gioTiaetto il quai tacite e muto 
Il riguardaTa, il ragionar rivolfo ! 
Signor, te aol^ (gli digse) io qui seletto 
Id cotai oMydciNaMlo, aspetto* 

Che, se rnA mî, ti sono aniieo : e «juanto 
Curi i^ ooae tue^ eliiedilo a questi; 
Cil' eMÎ seerti da me vtiMer l' incàn to 
Oye tu yita mtseFa traiesti. 
Or odi i detli miei , contrar j ai canto 
DeUe Sirène : e non tî sian inoiesti ; * 
Ma gli seviia nei èor «in ciie distingua 
Megli» a lé il Ter pià saggiâ e santa iingua. 

X.XI. 

SignoTy non sotlo 1- ombra in piaggià moite, 
Tra fonti e &or, tra Ninie e tra Sirène | 
Ma in cimà dU' erto « fatîeoso colle 
Délia ▼irtà, ripostO"^ il nostro bcne^ 
Chi non gela e ndh suda, e non s^estolfe 
Dalle rie del piaoer, ià non perf^ienr* 
Or Torrai tu lungi dali' alte eîrae 
Giacer, quasi tra Talii aagel sublime ? ' 

19- 
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i.xif. 
T' alzè Nftfara inYerso il ciel la fronte^ 
E ti diè.spirti generosi ed alt^, 
Perché in su miri, e^con illnstrî e conte 
Opre te atetfo ai^ommo pregio esaltî. 
£ ti diè r ire ancor veloci frpronte : 
Non perché F usi ne' cÎTÎli assalfiî; 
Né perché aian didesiderj ingordi 
Elle ministre^ ed a ragion diBCordi<: 

I.XIIX. 

Ma porche il tHo valore armato d' este, 
Più icro assaiga gli arversarj estemi; 
£ sian oon maggior lorza indiriprette 
Le cupidigie, empj «lemici interni. 
Dunquenell'iiso per cui fur concesse, 
Xj' impieghi il-saggio duce, e Je govemi : 
£d a ftQO senne or tepide, or ardenti 
Le iaoci^; edior le af fretti, ed or le iUenli. 

Cosl parlara: e l' altro attenlo« cheto 
Aile parole sue d'alto oontiglio, 
Fea de' d^tti conserva; e manatteto 
Volgera a terva-e vergognoeo il oigUo, 
Ben ^ide il saggio y«glio M «no cecreto'; 
£ gli flogginnse^ Alza la finonte, o figlio^ 
£ in qucsto scudo affissa gli occhi omai^ 
Ch' ivi de' tuai maggite l' opre vedrai. 
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ixv. 
Viedrai degli tm il divnJgato onore 
LuDge precorso:in luogo crto e soiiàgo. 
Tu dietro anco Timan , lento cursore, 
Per questo délia gloria illnstre «iringo. 
Su ftu, te stesso incita : al tuo ralore 
Sia sferza e s-pron quel ch* io cola dipiiupo» 
Cosi dioe^a': c ' 1 «aralieTo affisse 
Lo Bguardo là^mentrc colsiai ditae. 

Con sollîl magîètero in campo angvato 
Forme infinité esprease il fabrodotto. 
Del sangue d' Azaio, glorioso-, augosto, 
L' ordin yi ai yedea, nuUa interrotto. 
Vedeafti dal roman fonte yetuiito 
I 8uoi riyl dednr popo e incorrotto. 
Stan coronati i priiicipi d' alloro : 
Moatiu il ^eccbio le guerve « i f>regi lato. . 

i.xyi|. 
MoatvagUCaio^allor:cJs'a8tranegènti . 
Va prima in preda ii già indinàtb impepo^ 
Prendere iHi»eii de'.popoliiyoleati, 
£farftid'ii«teilpireD€ipepriraieTo; * 
Ëdariuiricoyvarsiim^ipotenti > 
Vicini a cui rettor facea meaticro : 
'PoBcia, quando ripassa il yarco noto> 
'Agli inviti-d* Onorio il fero Goto» 
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LXTIII. 

£ quando tembra ehe più a^vami»! e £enra 
Di harbarico ineendio Italia tntta; 
£ quando Roma prigioniera e «erra, 
Sin dal suo Sondo terne esaer distrntta} 
Mostra ch' Aorelio in liberté ooiiaerra 
La gente sotto al suo scettro ridutta. 
Mostragli poi Fareato ehe •' opp»iie 
Air tJniio regiuttMr dell' AqBÎkmê. 

I.XIX* 

Ben tt oooetee al Tolto Attila il feli», 
Che con oecbi di drago par cbe goati; 
£d à faccia di cane; ed a TecUllo, 
Dirai cbe ringbî, e udir CTedi i latrÉfli. 
Poi yinto il fiero in singolar daello, 
iMirasi rifuggtr tra gii altri urmati : 
£ la difesa d' Aqailea poi torre 
Il biMm Fonstoydell* Italia £ttittra. 

.1.XX. 

Altrore è la 8«a morte: e *1 avo destiiio 
£ detliii deila patria. £eoo V epede 
Del padfe graadc, il gran figlio Acanao, 
Ch' ail' italioo onor ctmKpàpn aacoeée. 
Cédera ai lati, e immé agit Utmi, Altido ï 
Poi riparaya in pià secara acde; 
Poi raccoglieva ima eittà, di mille 
In yal di Po oase diapene in Tille* 
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Contra il gran fiume cbe 'n dilayid oncieggia, 

MttiiiaAÎ : e quindi la città sorgea, 

Che ne' futnri aecoli la reggia 

De' magnanimi Ëstensi ester deyea. 

Par che rompa gli Alani ; e che si Teggia 

Contra Odoacro ayer poi sorte rea^ 

£ morir per l' Italia- Oh nohil morte 

Che deir ojnor paterne il fa consorte î 

.J.XZXI. 

Cader aeco Alforisio; ire in esiglio 
Azzo si yede, e '1 suo £ratcl oon esso; 
E ritomar coll' arme c col consiglio, 
Dappoichè fu il tiranno Erulo oppressa. 
Trafitto di saetta il destro ciglio, 
Segue r Estense Epaminonda appresso : 
E par lieto morir, poscia che '1 crudo 
Totila è yintO| e salyo il caro seudo. 

X.XXXII. 

Di Bonifacio parlo : e fanciàUetto 
Premea Yalerian T orme del padre, 
Già di destra yiril, yiril di petto , 
Cento nol sostenean gotiche squadre. 
Non longe, ferocissimo in aspetto, 
Fea contra Schiayi Ernesto opre Icggiadre. 
Ma innanzi a lui l' intrépide Aldoardo, 
Da Mon«elcc escludeya il xe lombarde» ^ 
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I.XXIT. 

Enrico y' era, e Berengario ; • clove 
Spiega il grau Carlo la tua angntta insegna, 
Par ch' egli il primo fentor si trove, 
Ministro o capitaa dC impresa degm^ 
Poi tegue liodoyico; e qnegli il niove 
Contra il nipote ch' in Italia régna : 
Ecco in liatta^ia il TÎnce, e '1 fa prigiose. 
Erayi poi co* cinqne figli Ottooe. 

I.XXV. 

V* era Almerieo| e si yeclea già fatto 
Délia città donna del Po, marchese. 
Derotamentc il ciel rigoarda, in atto 
Di eontemplante, il fondator di chîese. 
D' incontra, A^zo seeondo avean ritratto 
Far contra Berengario aspre contese : 
Che dopo un corso di fortuna alterno, 
Vinceva, e detl' Italia area il goyerno. 

x.xzyi. 
Vedi Alberto, il figliuolc^, ir fra* Oennani; 
E cola far le sue yirtù al note, 
Che, yinti in giostra e yinti in guena i Dani, 
Geneso il coinpra OllÇtteon larga dote. 
Yedigli a terg^ Ugon, quel ok' a, Hpmant 
Fiaccar le corna, irapetuoso, pnote; 
E che marchese dell' Italia fia 
Dctto, e Toscana tutta avrà in balia» 
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LXZVXC. 

Poacîa Tedaldo4 e Bwiifacîo coctnto 
A Bcatriee sua poi y' era eS|iireftSo. 
Non si yedea yirile erede a tanto 
Reta^^giO) à si ^an padre ewer^VGCMSo. 
Seguia Matelda; «d ad«rapui ben iqnanto 
Dif ctto par iiel nvmero c ivel sesso t 
Che-plièbi 9eiggi^ e yalorosa donna, 
Soyra cèioAc « vcetxri alzar la gontra. 

Lxjcyiif. 
Spira spiriti BM'acbi il nobil yokb; 
Mostca ytgor più cbe yiril^ I0 «gaarde. 
Làcottfigea i Notraanni; e *n fuga Yolto, 
Si diieguaya il «già inrvîtto Guiscardo : 
Qui ronapea Enrico il quarto; «d a lui tolto , 
Offrira al tempio impérial sf>endarào : 
Qui rip<Naea il poirtefiee soprano 
Nel gran soglio di Pietro in VaticMi^. 

1.XXIZ. 
Poi yedi, in gnisà d' uom ch' cMiiorî ed aihi, 
Ch' or l'èalfianoo Azzoil quintOyOrla seconda^ 
Ma d* Azzo il quarto in più f«liici rami 
Germogliaya la proie alma« £econda. 
Va doye.par che laGermania il ckiami, 
G.uelfb Mfiglisol, figUuol diCnnigonda : 
£ '1 buon germe t&man oes destro fato 
Ki ne* caMpi iMvyarîci traslato.. 
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■ I.XXX. 

Là d* un gran ramo Ëstense ei par cb* imieêti 
L' arbore di Guelfon, ch' è pcr se vieto. 
Quel ne' suoi Gnelfi rinnoyar vedresti 
Scettri e oorone d' or, più che mai lieto; 
£ col fayor de' hei lumi oelcsti ■ . 
Andar poggiandO) e non aver divieto; 
Già confina col ciel; già mecza ingotnbra 
La gran Genbania, è tutta anco l' adombra.. 

LXXXI.>^ 

Ma ne' suoi rami italici fiorira 
BcUa non men la regai pianta a proya. 
Bcrtoldo qui d' incontra a Guclfo uscîya; 
Qui Azzo il sesto i suoi priscbi-rinnoira. 
Questa è la série degli eroi , cbe yiya 
Nel métallo spirante par si moya. 
Rinaldo syeglia, in rimirando, mille 
Spirti d' onor dalle natie fayilie : 

LXXXII. 

£ d' eraula y îrtù l' animo altierp 
Commosso, ayvampa; ed è rapito in gnisa, 
Che ci6 cbe immaginando à nel pensiero : 
Città battuta e presa, e gente uecisa; 
Pur comesia présente ecome y ero, - 
Dinanzi agU occbi suoi yedere ayyisa t 
£ s' arma frettoloso; e colla spene 
Già la yitteria usurpa, ela preyiene. 
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Ma Carlo il^iiaie AJAiiloifefÎQ aivdc 
Di Dania, fia Aamuta avsa la morte; 
La destinata^ftpada «Uor |^i diede. 
Prendila, (disse^« «ia omi lieU aorte; 
£ solo in pro deUja^iristianaiede ' 
JJ adopra^ ^îufte e ^io npsk men obe £oi:4e^ 
£ fa del prÎBO 9«o aif aor ¥end€tta, 
Qie V «mètanto; e^en a te t* aiypetta. 

Jlîspode efjLi tXgn^ttkt^ : Ai cîeli piaoeia 
Che la nutti ehe la «fMttda ora riceve^ 
Con lei del énp si^nor vendetta faocia^ 
Paghi con lei cîè ehe .per lei si dère. 
Cttrlo ri^ditd^ a lui, con lieta f^ocla 
Lnnghe graûe ristt'mse in êernioii breve^ 
Ma lor s* ofiQriTa intenlo, ed ai viaggio 
Nptt«nK»|;U«fi|retteT« il npbil êê^io. 

Tempo è^diMa)di gime ofe V ^itteMle 
Goffiredo e '1 camp^; « hen giotagi e^^portaiiD 
Or n' andi^m p«r; «h* aile cri«tiane tende 
Soorger. bon vi aaprô per l' aer brimo. 
Gosi diceegli : e pei sol euro ascenfle, 
£ lor y' aoooglîeiencaiBdii|[ipaloiuiA; 
£ rallentando a' suoi dcMriernM movsp, 
Gli sferza; e drmu aU' Oriente il eorao^ 
II. ?P 
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I.XZXTI* 

Taciti se ne g^an per l' aria nera; 

Quando al garzon si rolge il yecchlo, e dice : 

y edmo ai tn ddla tna stirpe altéra 

I rami e la Yetusta alta radice. 

£ se ben ella dall' età primiera 

Stata è fertil d' eroi madré e felice; 

Non è né fia di partorir mai stanca : 

Che per Tecehîezza, in lei yirtù non manca.' 

1.XXXTI1; 
Ob, eomé tratto 6 fnor del fosoo seno 
Dell' età prisca, i primi padri ignoti; 
Cosi potessi ancor scoprirç appieno 
Ne* secoli-awenire i tiioi nepoti; 
E pria ch' essi apran gli occhi al ben sereno 
Di questa lace, fargli al mondo noti ! 
Ghe de' fiituri eroi già non vedresti 
L' ordin men Inngo, o pur men cbiurii gesti. 

J.XXXTIII, 

Ma r arte inia'per se dentro al fut)iro 
Non sçorge il yer che troppo occulto giaoe, 
Se non caliginoso e dubbio e scuro, - 
Quasi lunge per nebbîa inperta face. 
E se cosa , quai certo, io m' assccnro 
Afiermarti ; non sono in qilesto audace : 
Ch' io r intesi da tal, cbe senza Tclo 
I secreti talor scopre del cielo. • 
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I.XXXIX. 

Quel ch* a lui rlveld luce diYiiia<y 
£ ch' egii a me scopersc; io a te predic<K 
Non fu mai greca o barbarn o latina 
Progenie, in questo o ncl bnon tempo antico, 
Ricca di tanti eroi, quanti destiija 
A te chiari nepoti il cielo amico; 
Cli*.agguaglieran quai più cbiaro si noma 
DiSparta, di Car tagine e4iAoma. . 

xc. 
Ma Iragli altri(mi disse) Alfbnso io«acegIu>, 
IPrimo in virtu, ma in titolo secondo; • 
Cbe nascer dee quando, corrotto e veglio, 
Povero fia d' uomini iihistri il mondo.i 
Questi fia tal^ cbe non saràcbi meglio 
La spada usi o lo scett^^ o meglio il pondo 
O deir arme sostegna o del diadema; 
Gloria del sangue tuo somma e suprcma. 

XGI. 

Darà, fanciull^^ in Tarie immagin fere 
Di. guerra, indizio di valor sublime : 
Fia terror délie sel ve e délie fere ; 
£ negli arringbi ayrà le lodi pri^e. 
Poscia riporterà da pagne yere^ 
Palme Tittoriose^ e spogHe opime : 
£ soTcnte avverrà cbe *1 crin si cigna 
Or di lauro, or di quercia, or di gramigna. 
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XCM. 

Dclla matiiM età pregi mra êepïi 
Non fiii&o, staJbilir paee e qniete^ 
Mantener sue cktà fra \* arme e i regtti 
Di postenti Ticîn tranqnîHe c chete; 
Nutrire e (èeondar V arti e gl' mg^egni; 
Celebrar giochi iilustrî, e pompe Hete; 
Lîbrar con giasta lancée pêne e premi; 
Mirar da longe, e prereder gii estrémi. 

XCIII. 

O s' at^nÎMe mai che contra gli empî 
Che ttttte infesteran le terre e i mari, 
£ delta pace in tfam nmeri tempi 
Daran le kggi ai popolrpià chiari; 
i>uce 9en gisse a Tendieare i tempi 
Da lor distrtttti, e i Tiolati ai tari; 
Quai ei giasta farta groiRe Tendetta 
Snl gran Ivanao, e ivii* ini^oa setta ! 

zerr. 
Indariio al»$ ton ndite adiMrè annale 
Quinct il Tiireoopporria»i j le qàindî i) Mauro : 
Gh' egli perlar potrebbe oltre FEttfrate, 
£d oltre i giof^i delneroso Tanro, 
£d oltre i regni ov' èr perpétua state, 
La croce, e '1 bianco augello, e i giglî d' auro ; 
£ per battesmo délie nere £rontî, 
Del gran Nilo scoprir l' tgnote fontî. 
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ZCY. 

Cosi parlara il vèglîo : e le parole 
Lietamente accogUeva il giovinctto; 
Che del peni ier délia futura proie 
tin tacito piacer sentia nel petto. 
L* alba intanto 0orgea, nunzîa del sole; 
£ *1 ciel cangiava ifi Oriente aspctto t 
£ talle tende già potean Tedcrc 
Da liuige il tremolar deile bandiere. 

Aicorainciè di noro allora il saggio: 
Vedete il sol che vi rilace in fronte, 
£ ri discopre ooU' amico raggio 
Le tende e '1 piano e la cittade e '1 monte. 
Securi d'ogni intoppe e d' ognioltraggio 
lo scorti y' à sin qui per Txe non conte. 
Potete^enza guida ir per yoi stesti 
Dmai: ne leoe a jne, che piu mVppressi. 

XG^YIX. 

Cosi toise congedo, efe^ritcrno^ 
Lasciando i cavalieriivi pedoni. 
£d essi pur contra il nasoente giorno 
ilegttii^ for strada, e giro ai padiglioni. 
Porto la Fattia e di'yulgè dintorno 
JJ a^ttato venir de' tre baron! ; 
£ innanzi ad essi al pio Goffredo corse, 
Che.per taocorgli, dal suo s^gio sorse. 

.ao. 
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ARGOMENTO. 

Prima ï ftiMÎ faili piange; e pol rimpresa 
Del bo«oo tenta e Tince il buon RinaMo. 
D«) cavipo efp^mo •* è n^velU istata , 
Ch* omai •• ap]^ressa : perù usttstii t hMf^ 
Va a •{li^jiie Ya^inp. Aapm cpatf ^ 
Fassi bitomo a Sion : na tanto è sal^c» 
L* ainto ch* kn dal ciel 1* arme çrîstiaae , 
Ch* a nostri in preda la città rimane. 

vT I u VTO RinalcU, ove Goffndo è toHc» 
Ad incoBtraiio, iBcoiiiîticî& t Signore^ 
A 7endicax«i del gii6nneri)h' d »orti») 
Cura iBii spinse cil geloso enero t 
£ s* io u* offesi te, ben cUsepi^lbrttt 
Ne sentii posoîa e penîtenza al core. 
Or vegno a' taoi rîèhiamî; cd ogni emenda 
^..^on pronto a far, che gr%to a te mi renda. 
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II. 
A lui cb' amil gli §' inchinô, le braccîa 
Stcse al colk> Gofh'cde, e gli rnpose : 
Ogni trifita memoria omai si taccia, 
£ pongansi in obiio l' andate cose. 
£ per emcnda io Yorrô sol, che faccia, 
Quai per uso iaresti, opre iamose : 
Che 'h dannô de'nemici, e 'n prode' iiosti*i 
Yinccr conyienti délia selva i mostri. 

m. 
L' anticbissîma seliraonde fu avaiiti 
De' nofttri ordigni la materia tratta, 
(Qnal cbe sia la cagione) ora èd' incanti 
Sécréta stanza e fortnidabil fatta; 
Ne V è chi le|rno indi troncai* si yanti } 
Ne y vol ration, thé la città si batta 
Senza tali instnimenti. Or oolà doye 
Payentan gli altri, il tuo yalor si proye. 

xy, 
Cpsi disse egli: e 'LcavalierV offense 
Con brevi dettial riaobio e alla.fati«a; 
Ma negli atti magnaoimi si socrse 
Ch' assai fara, beocbè non molto ,ei dica. 
Ë ycrso gli altri poi, li^o oocryeise 
La destira e *1 yolto ail! accogiMeiiza arnica. 
•QjbiiGuelfo, qui Taftcredi, e qnt^îà tutti 
^*.«ran<dcU' oste i;pKÛiBipi«i4ttUL 
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T. 

Poichè le diniMlsaiise coicite e owe 
Con que' Mprani egd itevà più vohe; 
Placido affabilmcnte e pofMlarc^ 
L' altre geafi. miaort ebbe racctthe. 
Ne saria già pià aUcgro il niHtare 
Grido, o le twahe intorna a liûpîû foMe, 
Se, vinto V Oriente e *l Mexa^^iosniii 
Trionfan^te ei a* lundiiste «n csanm adomo. 

Gosi se v« skia al mo albergo t e lie^e 
In oerdbio quivi ai can amici accante; 
£ ■KtltO'lor riiponde, e mofoo chiedc 
Or délia gnenra, or del nlrestre incanto. 
Ma quando ognun partendo, agio lor dicde, 
Cosi gli disse Y eremita santo : 
Ben gi.'aa eose, sigsore, e lungo. eorsi», 
(Mirabil pcr^;rwo) entmdoi éi «corso. 

vu. 
Quando dm al gran Re che 'I swndo. scgg ê! 
Tratto egli t* à dali* ineanUtc soglie : 
£i te, smarrilo ag nel, fra le âne gregge 
Or ric«mdace9 e tml tu» 9vile acf oglîe; 
£ per la "voee del Biiglion t* elegge 
Secondo eaeeitter délie sue vogiie. 
Ma non conriensi già, eh' ancqr profaixi, 
Ne' saoi grft» miaisteri armi la mauo : 
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VIII. 

Che sei délia caligtne del mondo 

Ë délia came, tu dimodo asperso, 

Gbe *1 Nilo o '1 Gange, o V Ocein profondo 

Non ti potrebbe far candido-e terso. 

Sol la grazia del ciel, quanto ai d' immondo 

Puè render puro; al ciel dunqae converso, 

Riverente, perdon rîchiedi; e 0pîega 

Le me tacite colpe, e piangi e pr^a. 

IX. 

Cosi gii disse : ed ei prima in se stesso 
Pianse i snperbi sdcgni, e i folli amori; 
Poi cbinato a' suoi piè, mesto e dimesso, 
Tutti scoprigli i giovenili errori. 
Il ministro del ciel, dopo il concesso 
Perdono, a lui dicea: Co' novialbdri 
Ad orar te n andrai là su quel monti? 
Ch* al raggio mattutin yolge la fronte. 

z. 
Quinci al bosco t' invia, dave cotanti 
Son fantasmi ingànnevoli e bugiardi. 
Yincerai (questo so)mo8triegiganti, 
Pureb' altro folle error non ti ritardi. 
Deb ne yoce che dolce o pianga o «anti , 
Ne beltà cbe soave o rida o guardi, 
Cor tenere lusingbe il cor ti pieghi; 
Ma sjirezza i finti aspctti, e i finti pregbi. 
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XI. 

Cosi il consi^a: e '1 cavalier s' apprcsta, 
Desiando e sperando, ail* alta impre sa. 
Passa peusbao il di, pensosa e mes ta 
La notte : e pria ch* in ciel sia 1* alba accès*!, 
Le belle arme si ciiige; e soprawesta 
Noya, ed estrania di eolor s* à presa; 
£ tuttosolo, e tacito e pedone, 
Lascia.i compagni, e lascia il padiglionc. 

XIX. 

Era nella station ch' anco non cède 
Libero ogni confin la notte al giorno; 
Ma r Oriente rosseggiar si vede, 
£d anco è il ciel d' alcuna Stella adomo : 
Quando ei drizzô yer 1* Oiiyeto il picde, • 
Cogli occhi alzati contemplando intomo 
Quinci nottume, e quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili e diyine. 

XIII. 

Fra se stesso pensava : O quante belle 
Luci il tempio céleste in se raguiia 1 
A il suo gran carro il di : 1* aurate stelie 
Spiega la notte, e V argentata luna. 
Ma non è chi yaghcggi o questa o quelle : 
£ miriam noi torbida luce c brun a, 
Ch' un girar d* occhi, iin balenar di rîso 
Scopre in breye confin di fragil yiso. 
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XIT. 

Cosi pentftado, étic piÂ eceebe cine 
Ascèse; e qoîyî mékàano^xivtireuîe^ 
Alzô il peatier §•▼!« ogni oîd ûwà^ime, 
E le loci fiMô wkéV Orienté. 
La primA Tite, e 4e mie ^pe fptimm 
Mira oon «mx^o <ii pîetà clémente, 
Padre e Signore; « in me tua graiîa pilm, 
Si cbe 1 tmo TeooniD Adam pwr^ « ntuaoW. 

»▼• 
Cosl preginra : c -gti^ocffera a «tnlte^ 
Fatta gîà d' âuro , la yermîglia aurora 
Chc r dmo e I* arme, -e istomo a Imi del moteté 
Le ▼erdi cime, îUamiaatodo , îÀdara : ' 

E yentilar nel petto e iieUa 6t>irte 
Sentia gli ftpini di piaoeyol 6rà 
Ghe soYraL il o^po ano «ootea dal gremfci» 
Délia beir alba an t^ngiadoso ncmbo. 

Z¥I. 

La rugiada àtA ciel salle tue «poiglBe 
Cade, cfacparean cenère al -chlore; 
E si r jisperge, che *i pallor ne togiie, 
E îndnce in esse im lucido candore. 
Tal rabbelltsoe le «marrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore : 
£ tal di TBga gio^f«ntÀ ritonoa 
^ieto il serpente, e di boto or t' édanm. 
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Il bel candor délia mutata resta 
£gli medesina,rigttardando, ammîra. 
Poscia verso l' antica alta foresta 
Con secura baldanza i passi gû^ 
Ëra là ffiWBL%ooy^ i men £orti airesta 
Solo il terror che 4i Mia vista spira : 
Par né spiacente a lui , ne paiiroso 
*I1 boseo paf'j ma Uetamente>Q]nbjpso. 

Passa più oltre; et ode ,un snonp intanto^ 
Che dolcissimamente si difjonde. 
Vi. sente d'un ruscetlo il roco pianto^. 
E'I sospir^r dell* aura infra le f^nde,, 
£ di musico cigmxil flebil oanto, 
E r usignuol cbe ploxa e gli rispOnde; 
Organi e çeCre^ e voci umane in rime : 
Tanli e sifatti suoui un suono esprime^ 

XIX. 

Il cavalier ( pur corne agli altri awiene ) 

N' attendeva un gran taon d' alto Apwenta^, 

E V* ode poi di Ninfe e di Sirène^ 

D* aure, d' acque e d' augei d/^lce oonoenjto; 

Onde, meravigliando, il piè ritiene, 

E poi sen va tutto sospeso e len1;o; > 

E fra via non ritrova altro divieto, 

•Che quel 4' un ûume tra^parcnte e chel^. 

II, „ 
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XX. 

L' un margo e l' altro del bel finme adorno, 
Di Taghezze e d'odori oLezza e ride. 
£i tanto stende il suo gîreyol corno, 
Che tra *1 svm giro il gran bosco s' asside : 
Ne pur gli fa dolce ghirlanda intorno; 
Ma un canalctto suo y' entra, e '1 diyide, 
Bagna egli il bosco , e * 1 bosco il fiume adombra , 
Con bel cambio fra lor d* umore e d' ombra. 

XXI, 

Mentre mira il gnerricro, oye si guade; 

Ecco un ponte mirabile appariya : 

Un ricco ponte d* or, che larghe strade 

Sugli arclii stabilissimi gli offriya. 

Passa il dorato yarco : e quel giù cade 

Tosto che '1 piè toccata à V altra riya; 

£ se nel porta in giù T acqua repente, 

li* acqua ch' è, d un bel rio, fatta un torrente. 

XXII. 

£i si riyolge, e dilatato il mira 

£ gonfîo assai, quasi per neyi sciolte; 

Che ' n se stesso, yolubil, si raggira 

Gon mille rapidissime rivolte. 

MtL pur desio di noyitate il tira 

A spiar tra le piante antiche e folte t 

£ in quelle solitudini selyaggc, 

3cmpTC a se noya merayiglia il tragge. 



CANTO XVIII. a43 

XZIII. 

Doye, in passaitdo, le vestigia ei posa, 
Par ch' iyi scaturisca, o che germoglie. 
Là s'apre il giglio, e qui spunta ]a rosa; 
Qui sorge an fonte, iyi un ruscel si scioglîe. 
£ soyra e intorno a lui la selya annosa 
Tutta parea ringioyenir le foglic. 
S* ammolliflcon le scorze^ e si rinyerde 
Più.lietamente in ogni pianta il yerde. . 

xxir. 
Rugiadosa di manna era ogni fronda; 
£ distillaya dalle scorze il mêle. 
£ di noyo s' udia quella gioconda 
Strana armonia di canto c di querele. 
Ma il coro umau ch'ai cigni, ail* aura,all' onda 
Facea ténor, non sa doye si celé : 
Non sa yeder chi formi umani accenti, 
Ne doyc siano i musici stromenti. 

xxy. 
Mentre nguarda, e fede il pensier nega 
A quel che '1 senso gli offeria per yero; 
Yede un rairto in disparte^ c là si piega 
Oye in gran piazza termina un sentiero. 
L' estranio mirto i suoi gran rami spiega^ 
Più del cipresso e délia palma altero; 
£ sovra tutti gli arbori frondeggia e 
£d iyi par del bosco esser la reggla. 
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ZXYI. 

Fermo il guerrier nella gran piazza, affiisa 
A maggior no'vitate allor le ciglia. 
Quercia gli appar, che per se stessa incisa, 
Apre, féconda, il cavo ventre, e figiia; 
E n' esoe fuor, vestita in strania guisa, 
Ninfa d* età cresciuta : (oh meraviglia 1 ) 
E vede insieme poi cento altre piante, 
Gento Ninfe produr dal sen pregnante. 

KXVII. 

Quai le mostra la scena, o quai dipinte 
Talyolta rimiriam Dee boscarecce, 
Nude le braccia, e V abito succinte, 
Con bei ceturni c con disciolte trecce : 
Tali in sembianza si vedcan le iînte 
Figlie délie selvatiche cortecce; 
Se non che in vece d' arco e di faretra, 
Ghi tien leuto, e chi viola o cetra. 

XXVIII. 

E incominciar costor danze e carole : 
E di se stesse una corona ordiro; 
E cinsero il guerrier, si come subie 
Esser punto rinchiuso entro '1 suo giro. 
Ginser la pianta ancora; e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui s' udiro : 
Ben caro giungi in queste chiostre amene^ 
O dcUa donna nostra amore e spcnc. 
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XXIS. 

Giaugi aspcttato a dar saiate ail* egra, 
D' amoroso pcnsiero arsa e ferita. 
Questa selyache dianzi era si negra, 
Stanza'Ooniorme alla dolente -vita; 
Yedi che tutta al tuo yenir s* allegra, 
£ 'n più leggiadre forme è riyestita. 
Taie cra il canto : e poi dal mirto uscia 
Un dolcissimo suono; e quej s' apna. 

xxx« 
Già neir aprir d'un rustico Sileno 
MeraTiglie ygdea 1] aiitica etade : 
Ma quel gran mirto dall' aperto seno 
Immagini mostrô plù. belle e rade. 
Donna mostrô, ch' assomigliaya appieno^ 
Nel falso aspetto, angelica beltade. 
Rinaldo guata, e di yeder gii è ayyiso 
Le sembianze d' Armida e '1 dolce yiso. 

XXXI. 

Quella lui mira in un lieta e dolente: 
Mille afletti in un guardo appaion mistL 
Poi dice : lo pur ti yeggio; e ûnalmente 
Pur ritorni.a colei da cui ^ggisti. 
A che ne yieni? A consolar, présente^ 
Le mie yedove notti, e i giorni tristi ? 
O yieni a moyer guerra, a discacciarme; 
Che mi celi il Bel yolto, e me&ui T arme ? 



91« 
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ZXXII. 

Giungi amante, o nemico? Il ricco ponte 
lo già non prépara va ad nom nemico; 
Né gli apriva i ruscelli, i fior, la fonte, 
Sgombrando i dumi e ci6 ch' a passi è intrico. 
TogU quest' elmo ornai, scopri la fronte 
EJ gli occhi agli occhi miei, s' afrivi amîco; 
Giungi i labbri aile labbra, il seno al seno: 
' Porgi la destr| alla mia destra almeno. 

XXXIII. 

Seguia parlando; e in bei pietosi giri 
"Volgeya i Jumi, e scolorfa i a«mbiantî, 
Falseggiando i dolcissimi sospiri, 
£ i soavi singulti, e i yaghi pianti : 
Tal cbe incauta pietadc a quei martiri 
Intenerir potea gli aspri diamanti. 
Ma il cavaliero, accorto si, non crudo, 
Più non V* attende, e stringe il ferro ignudo. 

XXXIT. 

y assené al mirto. Allor colei s' abbraccia 
Al caro tronco, e s' int^pone, e grida : 
Ah non sarà mai yer che tu mi faccia 
Oltraggio tal, <^e V aibor mio recida. 
Deponi il ferro, o dispietato; o '1 caccia 
Pria nelle vene ail' infelice Armida. 
Per questo sen, per questo çor la spada 
Solo al bel mirto mio troTar puù strada. 



/ 
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XXX y. 
Egli alza il ferro, e '1 suo pregar non cura. 
Ma colei si trasmuta; (oh noyi mostrî ! ) 
Si comc avyien che d* una, altra figura, 
Trasformando repente, il sogno mostri : 
€k>8i ingrossè le membra, e torno scura 
La laecia,e yi apiurir gli ayorj e gli ostri. 
Crebbe in gigante altissimo, e si feo 
Gon oento armate braccia on Briareo. 

xxzyi. 
Ginqnanta spade impugna, e con cinquanta 
Scudi risitona; e minacciando freine. 
Ogni altra Ninfa ancor d' arme s' ammanta, 
Fatta un Cidope orrendo : ed ei non terne; 
Ma doppia i colpi alla difesa pianta 
^ Che pur, corne animata, ai colpi geme. 

Sembran dell'aria i campi, i campi stigi; 
Tant! appatono in lor mostri e prodigi. 

XXXTII. 

Sopra il turJMto ciel, sotto la terra, 
Tuona e fulmina quello, e tirema queata : 
Yengono i yenti e le procelle in guerra, 
£ gli soffîano al yoltoaspra tempeata. 
Ma purniai colpo il cayalier non erra; 
Ne per tanto furor, punto s' arresta. 
Tronca la noce : e noce e mirto parve. 
Qui 1* incanto forni, sparir le larye. 
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xxxVlll. 
Tornô sercno il cielo, e V aura cheta : 
Tornô la selva al natural suo stato ; 
Non d' incanti terribile, e non lieta; 
Piena d' orror, ma dell' orror innato; 
Ritcnta il vincitor, s' altro più vieta 
Ch' esser non possa il bo*8Co omai troncato. 
Poscia sorride, e fra se dice : Oh vane 

Sembianze, e folle chi per voi rimane ! 

zxxiz. 
Quinci s' invîa verso le tende; e intanto 

Cola gridava il solitario Piero : 
, Già vinto è délia selva il fero incanto; 

Già sen rilorna il vincitor gucrriero. 

Vedilo : ed ei da lunge in bianco manto 

Comparîa venorabile cd altero; 

E deir aquila sua V argentée piumc 

Splendeano al 8ol,d' inusitato lume. 



XL. 



Ei dal campo gioioso, alto saluto 
À con souoro replicar di gridi : 
E poi con lieto onore è riccvuto 
Dal pio Buglione; c non è chi V invidi. 
Disse al duce il gucrriero : A quel temuto 
Bosco n' andai, come imponesti; e U viai; 
Vidi je vinsi gli incanti. Or vadan pure 
Le gcntilà;che son le vie secure. 
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ZLI. 

Vassi ail' antîcft sel va; « quMidi è tolta 
Materia tal, cpal baon givdicîo el«s8e. 
E bench' oscuroiabi^ arte non mtflta 
Por nelle prime macofain« sapeMe; 
Par artefice illustre a questa yolta 
£ cokii ch' aile travi i vinebi intesM : 
Gaglielmo, il dvce ligure, ebe pria 
Sîgnor del mare, coi^eggiar solla. 

Poi, sforzato a ritrarù, ei cesse i regni 
Al gran navigio saracin de' mari: 
£d oraal campo conducoa dai legni 
£ le marittime arme e i marinari. 
£d era questi, infra i più indostrî ingegni 
Ne' meccanici ordigni , uom senasa pari. 
£ cento seco avea fabri minori, 
Di ctô cb' cgii disegna^esecntori. 

XI. III. 

Costui non solo incomincià a eomporrc 
Catapulte, baliste ed arieti, 
Onde aile mura le difese torre 
Possa, e spezaar le sodé alte pareti; 
Ma feoe opra maggior : mirabil torre 
Cb' entro di pin tessota era e d' abêti; 
£ uelle cuoia arvoLto à quel di fuore^ 
Per iscbermîrsi dal lanciato ardore» 
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xt.zy. 
Si scommette la mole, e ricompone 
Côn sottili giontore in un conginnta : 
£ la traye che testa à di montoue, 
Dali' imc parti sue, cozzando, spunta. 
Lancia dal mezzo un ponte; e spesso il pone 
Suli' opposta muraglia a prima giunta : 
£ fuor da lei su per la cima n' esce 
Torre minor chc insuso è spinta e cresce* 

XLY. 

Per le facili vie déstra e corrente 
Soyra beQ cento sue volubil rote, 
Grayida d' arme e gravida di gente, 
Senza molta fatica elia gir puote. 
Stanno le schiere in rimirando intente 
La prcstezza de' fabri, e l' arti ignote. 
£ due torri in quel punto anco son fatte, 
Dclla prima ad immagine ritratte. 

XLVI. 

Ma non eran frattanto aiSaracini 
L' opre ch' ivi si fean, del tutto ascoste; 
Perché nell' alte mura ai più viciui 
Lochi le guardie ad ispiar son poste. 
Questi gran salmerîe d' omi e di pini 
Yedean dal bosco esser condotte ail' oste : 
£ maccbine yedean; ma non appieno 
Riconoscer lor forma indi potiéno. 
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Fan Ipr macchine aiich' essî; e con molt' arte 
Binforzano e le torri e la mnraglia : 
£ r alzaron cosi da quella parte 
Ot' è men atta a sostener battaglia, 
Ch* a lor credenza ornai sforzo di Marte 
Esser non puà, ch' ad espngnarla Taglia, 
Ma soTra ogni difcsa, Ismen prépara ' 
Copia di tocbi inusitata e rara. 

XI. VIII. 

Mesce il niago fellon zolfo e bitume 
Chc dal lago di Sodoma à raccolto ; 
E fu (credo) in inferho; e dal gran finmc 
Che nove volte il cepchia, anco n' à tolto* 
Cosi fa che quel foco e puta e fume, ' ' 

E obe s- aTYenti,fiammeggiando, al yolto, 
E beii co' feri incendj egli s' awisa 
Pi yendicar la cara selya incisa, 

XLIZ, 

Mentrc il campo ail' assalto, e la cittàde 
S' appareccbia iii tal modo aile difese; 
Una colçmba per l' aeree strade 
Vista è passar soyra lo stuol francese; 
Che ne dimena i presti yanni, e rade 
Quelle liquide vie coU' ali tese, * 
E già la messaggiera peregrina, * 
Dair alte nubi alla città »' inçhina j 
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Quando, di non so doode, esce un falotme, 
D' àdunco rostro armato e di grand* ugna, 
Chc ira *1 campo e le mura a Lei s' oppone. 
Non aspetta ella del crudel la pugna. 
Quegli d' alto Tolando,al padiglione 
Maggior r incaiza : e par ch' ornai l' aggiagna; 
£d al tenero capo il piede à sevra. 
£««a nel grembo al pio Buglion ricoyra. 

LI. 

La raccoglie Goffredo-, e la difende; 
Poi scorge^in lei guardando, estrania oosa; 
Che dal colloy ad un-filo avvinta^ pende 
Rinchittsa carta, e sotto un' ala ascoaa. 
La disserra e dispiega: e bene intende 
Quella che 'n se contien , non lunga prof a^ 
Al signor di Giudea (dieea io scritto) 
Inyia salute il capitan d' Ëgitto. 

X.XI. 

Non abigottir, sigjior; resisti e dora 
Insino al quarto o insino al giorno quinto ; 
Ch' io yengo a liberar coteste mura; 
Ë vedrai tosto il tuo nemico yinto. 
Qùesto il secreto fu,che la scrittura 
In barbariche note ayea diatinto; 
Dato in custpdia al portator y/olante : 
Che tai me^si in quel tempo usé il Levante.. 



\ 
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Z.III. 

Libéra il prence la colomba : e qaella 
Che de* secreti fu rivelatrice, 
Come esser creda al suo signor mbella, . 
Non ardi più tornar nnnzia infelioe. . 
Mft il sopran duce i minor duci appella, 
£ lor mostra la carta, e cosi dice : 
Yedete corne il tutto a noi riyeli 
La prDTyidenza del Signor-de' cieli, 

Già pitt di ritardar tempo non parmi. 
Nova spiauata or cominciar potrassi : 
E fatica e sudor non si risparmi, 
Per superar d' inyerso V Austro i sassi. 
Duro fia, si, far cola strada ail' armi : 
Pur far si puô; notato à il loco e i passît 
£ ben quel muro che asseoura il sito, 
D' arme e d' opre men deye esser munito. 

i.y. 
Tu, Raimondoy yogV io, che da quel lato 
Colle macchine tue le mura ofieiida. 
Yuô che deir arme mie l' alto apparato 
Contra la porta Aquilonar si étcnda; 
Si che il nemico il yeggia, fd inganiiato, 
Indi il maggior impeto nostro âttenda. 
Poi la gran torre mia ch* ageyol moye, 
Trascorra alquauto^ e porti guerra altroye. - 
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Tu drisEerai, Gamillo, al tempo «tesso, 
Non lontana da me la terza torre. 
Tacqjae: e Raimondo che gli stede appresso, 
K che, parlando Ini, fira se diBCorrc; 
Disse : Al consiglio da Goflredo espreaso^? 
Nnlla giunger si puote, e nulla torre. 
Lodo solo oltfa ciè, ch' alcon s' inyfî 
Nel campo ostil, clie i suoi secreti spii; 

£ ne ridica il numéro e '1 penneto, 
( Quanto raccor potrà) certo e Terace. 
Soggiuiige allor Tancredi: O \ùk mio scudiero 
Ch' a questo uffizio di propor mi piace : 
Uom pronto e destro, e soyra i piè leggicro; 
Audace si, ma cautamente audace: 
Che parla in moite lingue; e yaria il noto 
Suon deila Toee, e '1 portamento e 'i moto. 

Lvni. 
Venne colui chîamato : e poich' intcse 
Ci6 che Go^^redo e *1 suo signor desia; 
Alz6,ridendo, il volto, ed intraprese 
La cura, e disse: Or or mi pongo in via, 
Tosto sarô dove quel campo tese 
Le tende ayrà,non conosciutaspia: 
Vue penetrar di mezzodl ncl yallo,. 
£ numtearyi ogni uomo, ogni cayallo. 



* 
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LIX. 

Quanta e.qual sia quell' oate, e cio che pensi 
Il duce loro^a Yoî ridir prometto. 
Vantomi in lui scoprir gli intimi senû, 
£ i secreti pensier trargli del petto. 
Gosi parla Vafrixio; e non trattiensi^ 
Ma cangia in lungo manto il suo farsetto, 
£ mostra fa del nudo colle, e prende 
Dintorao al cape attorcigliate bende. 

1.2. 
La faretra s'adatta e l' arco siroj 
£ barbarico sembra ogni suo gesto« 
Stupiron.quei.obe favellar T udiro^ 
£d in diverse lingue esser si presto : 
Ch' £gizio in Menfi, o pur Fenice in Tiro 
L' avrm creduto e quel popoio e questo. 
£gli sen ya sovra un destrier ch' appena 
Segna.nel corsola più molle arena. 

LXI. 

Ma i Francbi,.pria cbe '1 teno dUia giunto^ 
Appianaron le vie sco^cese e rotte; 
£ fornir gli instromenti anco in quel punto : 
Cbe non fur le faticbe unqua intcrrotte ; 
Anzi air opre de' giorni nvean coiigiuiito^ 
Togliendola al riposo, anco la notte. 
Ne cosa è più, cbe ritardar gli possa 
Dal far 1* estromo oinai d' ogni lor possa. 
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X.XII. 

Del di cui déll' asMlto il di saccesse, 
Gran parte orando il pio Buglion dispeiiisa : 
E impon ch* ogni altro i falli suoi confesse 
£ pasca il pan dell* aime alla gran mensa. 
Macrhine ed arme poscîa ivi più spesse 
Dimostra, ove adoprarlc egli men pensa : 
£ '1 deiuso Pagan si riconforta, 
Ch' oppor le ^ede alla munita porta. 

Col buio délia notte è poi la vasta 

Agil macchina sua cola traslata, 

Ove è men curvo il maro^, e men contrasta; 

Ch' angulosa nbn.fa'parte e piegata. 

£ d' in 8ul colle alla città soyrasta 

Raimondo ancor colla sna torre armata. 

La fiua Camillo a quel lato avyicina , 

Che dal Borea ail' Occaso alqiianto inchina. 

XXIT. 

Ma come faro in Orienté apparti 
I mattutini messaggier dei sole, 
S' ayyidero i Pagani^ (e hen turbarsi) 
Che la torre non è doye esser suolc; 
£ mirar quinci e quindi anco innalzarsi 
Non più yeduta una ed un' altra mole : 
£ in numéro infinito anco son yistc 
Catapulte, monton, gatti e balistc. 
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LXV. 

Non è la turba di Soria già lenta 
A trfisportarne là moite difese, 
Oye il Buglion le macchine appresenta 
Da quella parte oye primier V attese. 
Ma il capital) ch' a tergo aver rammenta 
L' oste d' Ëgitto, à quelle rie già prese. 
£ Guelfo e i duo Roberti a se obiamati: 
State ( dioe ) a cayallo in sella armati; 

i.xyi. 
£ procorate yoi, che mentre ascendo 
Golà doyc quel muro appar men forte , 
Scbiera non sia cbe subita yenendo, 
S' attergbi agli occupati, e guerra porte. 
Tacquc: e già da tre lati assaito orrendo 
Moyon le tre si yalorose scorte. 
£ da tre lati à il re sue genti opposte; 
Cbe riprese quel di T arme depoate. 

i.xyii. 
£gli medesmo ai corpo ornai tremante 
Per gli anni, e graye dei sito proprio pondo^ 
L' arme ohe disnsô gran tempo ayante, 
Circpnda; e se ne ya contra Raimondo. 
Soiimano a Goffredo, c '1 fero Argante 
Al buon Camillo oppon , cbe di Boemondo 
Seco à il nlpote: e lui fortuna or guida, 
Percbë '1 nemico a se deynto uccida. 

aa. 
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Lxyiii. 
Incominciaro a sacttar.gli arcieri 
Infette di veleno arme inortali: 
£d adombrato il ciel par clic s' anneri 
Sotto un immcnso nuyolodi strali. 
Ma coif^orza maggior colpi più feri 
Ne venian dalle macchine murali. 
Indi gran palle uscian marmoree e gravi , 
£ con punta d' acciar ferrate trayi. 

LXIX. 

Par fulmine ogni sasso; e cosi tri ta 
L' armatura e le membra a cbi n'è colto, 
Che gli togiie non pur 1* aima e la yita, 
Ma la forma del corpo anco e del volto. 
Non si ferma la lancia alla ferita; 
Dopo il colpo, del corso avanza molto: 
£ntra da un lato, e fnor per 1' altro passa 
Fuggendo;« nel fuggir, la morte lassa. 

LXX. 

Ma non togliea perô dalla difesa 
Tanto furor le saracine genti. 
Contra quelle peroosse ayean gik tesa 
Picghevol tela, e cose altre cedenti. 
Tu impeto.cbe 'n lor cade, iyi con tesa 
Non troya; e yien che yi si fiacchi e lenti. 
£ssi, oye miran più la calca esposta, 
Fan coU' arme yolanti aspra risposta. 
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i:.xxi. 
Contuttociô d* ismdame okre non cessa 
L' assalitor che tripartito move. 
£ chi ya sotto gatti, ove la spessa 
Gragnuola di saette indarno pioye; 
£ chi le torri àll'alto mnro appressa, 
Cke loro a suo poter da se rimoye. 
Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte : 
Cozza il monton colla ferrata fronte. 

I.XXII. 

Rinaldo intanto, irresoluto, bada; 
Che quel rischio, di lui degno non era: 
£ stima onor plebeo, quandô egli yada 
Per le comuni yie col yulgo in schiera. 
E volge intorno gli occhi; e quella strada 
Sol gli piace tentar, ch' aitri dispcra. 
Là doye il muro più munito ed alto 
In pace stassi, ei yuol portar l' assalto, 

I.XXIII. 

E volgendosi a quegh i quai già furo 
Guidati da Dudou, guerrier iamosi: 
Oh vergogna ( dicea ) che ià quel muro, 
Fra cotant' arme^ in pace or si ripôsii 
Ogni risclùo al ya-or sempre è secuio: 
Tutte le vie son piane agh animosi. 
Moviam 1»^ guerra, e contra ai coipi crudi 
Facciam dcnsa testugginedi scudi. 
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LXXIY. 

Giunsersi tutti seco a questo detto : 
Tutti gli scudi alzar sovra la testa; 
£ gli uniroïi cosi, che ierreo tetto 
Face an cotra l* orribile tempesta. 
Sotto il coperchio il fcro stuoi ristretto, 
Va di gran corso, e nulla il corso arresta; 
Che la soda testnggine sosdene 
Giô che di ruinoso in giù ne yiene. 

txxv. 
Son già sotto le mura. Allor Riualdo 
Scala drizzô di cento gradi e cento ; 
£ lei con braccio maneggiô si saldo, 
Gh' agile è men piccjiola canna al yento. 
Or lancia o trave, or gran colonna o spaido 
D*alto discende: ei non va su più lento; 
Ma intrepido ed in^itto ad ogni scossa, 
Sprezzeria, se cadesse, Oiimpo ed Ossa. 

Una seWa di strali e di ruine 

Sostien snl dosso, e sullo scudo un monte. 

Scote una man le mura a se vicine, 

L' altra sospesa in guardia è délia fronte. 

L' esempio, ail' opre ardite e peregrine 

Spinge i compagni: ei non è sol che monte; 

Che molti appoggian seco eccelse scale: 

Ma '1 yalore e la sorte è diseguale. 
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i.xxyii. 
More alcuno,altri cadc: egli sablime 
Poggra; e questi conforfa, e quei minaccia. 
Tanto ë già in su, che le mcriate cime 
Puote afferrar colle distese braccia. 
Gran gente allor yi trae: i' urta, ilreprime, 
Cerca precipitarlo; e pur noi caccia. 
Mirabii yista! a un grande e fermo stuolo 
Résister pu6, sospeso in aria, un solo. 

LXXYIII. 

£ résiste, e s' ayanza, e si rinforza: 

£ comepalma suol,cui pondo aggreya; 

Suo valor combattuto à maggior forza, 

£ nella oppression più si soUeya. 

£ vin ce ai fin tutti i nemici, e sforza 

L* aste e gli intoppi che d' incontro ayeya; 

£ sale il muro, c '1 signoreggia, e '1 rende 

Sgombro e securo a chi di rétro ascende. 

I.XXIX. 

£d egli stesso ail' ultimo germano 
Del pio Buglion, ch' è di cadere in Torse, 
Stcsa la vincitrice arnica mano, 
Di salirne secondo aita porse. 
Frattanto erano altroye al capitano 
Varie lortuneeperigliose occorsc: 
Ch* iyi non pur fra gli uomini si pugna; 
Ma le macchine insicme aiico iau pugna. 
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I.ZXZ. 

Snl maro ayeano i Siri un troncoalzata, 
Gh' antenna un tempo esser soica di nave; 
£ sovra lui , coi oapo aspro c fcrrato , 
Per traTerso sospesa è grossa trave: 
£ indietro quel da canapi tirato, 
Poi torna innanzi impetuoso e grave. 
Talor rientra nel suo guscio, cd ora 
La testuggiu rimanda il coUo fuora, 

LXXXI. 

Urt6 la trave iinmensa; e cosî dure 
Nelia toire addoppiô le sue pcrcosse, 
Che le ben teste in lei salde giunture 
Lentando aperse, e la rispinse «; scosse. 
La torre a quel bisogno armi secure 
Âvea già in punto; e due gran falci mosse, 
Ch' avventale con arte incontra al legno, 
Quelle funi troncar, ch* cran sostegno. 

X.XXXXI. 

Quai gran tasso talor, ch* o la vecchiezza 
Soive da un monte, o svelle ira de* venti; 
Ruinoso dirupa, e porta e spezza 
Le selve, e colle case anco gli armenti: 
Tal giù traea dalla sublime altezza 
L* orribil trave merli ed arme e genti. 
Diè la torre, a quel moto^uno e duo crolli: 
Tremar le mura , et rimbombaro i coUi. 
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LXXXIII. 

PaMa il Buglion yittorioso avan tî , 
£ già le mura d' occupar si crede: 
Ma fiamme ûliora fétide e fumanti 
Lanciarsi incontra immantinente ci vcde. 
Ne dal suifureo sen fochi mai tanti 
Il cavernoso Mongibel fuor diede; 
Ne mai cotanti uegii estivi ardori 
PiovYC r indico ciel caldi vapori. 

j^zzxiy. 
Qui vasi e ccrch] ed aste ardentî sono: 
Qaal fîamma nera, e quai sanguigna splende. 
L' od.ore appuzza, assordaii bombo c '1 tuono, 
Accecail fnmo, il foco arde e s' apprcndc. 
L' umido cuoio al fin sana mal buono 
Sehermo alla torrc: appena or la diCende« 
Già suda e si riucrespa; e se più tarda 
Il soccorso del ciel, convien pur ch' arda, 

Lxxxy. 
Il magnanime duceinnanzi a tutti 
Stassi, e non muta ne color ne loco: 
£ quei conforta, che su* cuoi asciutti 
Versan 1* onde apprestate incontra^id foco» 
In talestato eran costorriduttî, 
£ già deir acque rimanea lor poco$ 
Quando ecco un vento ch' improyviso spira. 
Contra gli antori suoi Tincendio gira. 



a64 GËRUSALElfME LIBËRATA. 

I.XXXVI. 

yien contro alfoco il turbo; e indietro volto 

Il foco, oye 1 Pa^an le tele alzaro, 

Quella molle materia in se racoolto 

L' à immantinente, e n' arde ogni riparo. 

O glorioso capitanoi o molto 

Dal gran Dio castodito, al grau Dio carû! 

A te guerreggia il cielo ; ed ubbidienti 

Yengon, chiamati a suon di trombe, i yeiiti « 

i.xxxyii. 
Ma r empiolsmen che le sulfurée faci 
Vide da Bprea incontra se conyerse, 
Ritentar yoUe 1* arti sue fallaci 
Per sforzar la naturae V aure ayyerse: 
E fra due magbe chc di lui seguaci 
Si fer, sul muro agli occbi altrui s' offerse; 
E toryo e nero e sqiiallido e barbuto, 
Fra due furie parea Caronte o PlutOt 

Lxxxyiii. 
Già il mormorar s* udia délie parole 
Di cui terne Cocito e Flegetonte; . 
Già si vedea l'aria turbare, e *1 sole 
Cingcr d'oscuri nuyoli la fronte: 
Quando awentato fu dall' alta mole 
Un gran sasiM> che fu parte d un monte; 
£ tra lor coïse si, ch* una percossa 
3par8e di tutti iusieme il sangue e 1* essa. 
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X.XZXIX, 

In pezaimmutisaimi e sangiiigni 
Si diftperser oosl T inique te«te, 
Che di sotto ai pesanti aspri macigni 
Soglion poco le biade iiscir pin peste, 
Lasciar, gemendo, i trc tpirti maligni 
L' apia serena, e '1 bel Higgio céleste; 
E sen fnggir tra l' ombre empie infcrnali, 
Apprendetepietà quinci, o mortalj. 

xc. 
In qnesto meszo alla città la torre 
Gui dalF incendio il turbine assecnra, 
S' ayvicina cosi, chepuè ben porre 
K fermare il suo ponte in salle mura. 
Ma Solinxano intrepido y' aocorre, 
£ *l passo angusto di tagliar procura; 
£ doppia i coipi: e ben l' avria reciso; 
Ma un* altra torre apparse ail' impiHxnrîso, 

XGI. 

La gran mole crescente, oltra i confini 
De* più alti edificj in aria passa. 
Attoniti a quel mostro i Saracini 
Restar, yedendo la città più bassa. 
Ma il fero ^^urco, ancorchè 'n lui ruini 
Di pietfe un nembo, il loco vuo non lassa; 
Ne di tagliare il ponte anco diffîda: 
£ gli altri che temean , rincof a e sgrida. 
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ZOII. 

S' offerse agli occhi di GofCr^o itUora, 
Inyisibile aitrui, T angcl Michèle 
Cinto d' armi ceiesti: e yinto fora 
Il sol da lui, cui Dndla nube yele. 
Ecco, (dis»e) Gpffredo, è giunta V ora 
Cb* esca Sion di senritii crudele. 
Non chinarf non chinar gU occhi smarriti: 
Mira con.qiiante fbne il ciel t* aiti« 

XGIIS* 

Drizza pur gU oçf^^i a riguardar l' immenso 
Etercito îmmortajl cb'è in aria acoolto; 
QV io dinao«ii torrotti il nuTol denso 
pi Yofttra umanità ^ ch* intorno ayvolto, 
Adombrand^ t' appanna il mortal senso: 
Si cbe vedrai gli ignudi spirti in yolto; 
E sostener per breye spaxio i rai 
Dell* angeliobe forme ^cp potrai. 

xcïy. 
Sf i|ra diqfiçi cl^e fur campion di Cristo, 
L* anime fatte in cielo pr cittadine, 
Cbe pugnan teco, e di si alto acqui^to 
Si troyan tcco al gloripso fine» 
La Ve ondeggiajT la ppiye e '1 fumo misto 
Yedi, e di rotte moli aite ruine; 
Tra qucUa folta nebbia Ugon pombatte, 
£ délie tprri i fondamenti abbatte* 
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xcv. 
Ecco pôi là Ducton che Talta porta 
Aquilonar con ferro e fiamma assaie : 
Ministra i' arme ai combattenti; esorta 
Ch' altri su nionti| e drizza e tien le scalcé 
Quel ch' è sol oollei e '1 sacro abito porta , 
£ la corona ai crin sacerdotale, 
E il pastore Ademaro, aima felices 
Yedi ch* anco vi segna e benedice* 

xcvi. 
Lera più in su l' ardite luci^ e tntta 
La grande oste del ciel conginnta gnata. 
Ëgli alzô il guardo, e yîde in un ridutta 
Milizia innamerabile ed alata : 
Tre foUe squadre; ed ogni squadra instrntta 
In tre ordini gira e si dilata, 
Ma si dilata più, qoanto più in fitori 

I cerchj sq^ : son gli intimi i minori. 

ZGYII. 

Qttl china vinti i iiuni; e gli aiaô poi, 
Ne lo spettacoi grande ei più riyide s 
Ma riguardando d* ogni parte i siioi, 
Scorge che a tutti la yittoria arride* 
Molti, dietro a Binaldo, illnstri eroi 
Saliano : ei, gia salito, i Siri uccide. 

II capitan che più indiigiar si sdegna, 
Toglie di mano ai fido alfier 1* insegna, 
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ZCYIII. 

£ passa primo îl pbnte^ ed impedita 
Gii è a mezzo corso dal soldan la via. 
tJn picciol yarco è campo ad infinita 
Virtù che 'n pochî eolpi ivi apparia. 
Grida il fi«r Solimano : Ail' altrni yita 
Dono e consacroio qai la yita mia. 
Tagliate, amici, aile mie spalle or questo 
Ponte; che qnl non facil preda i* resto. 

zcxz. 
Ma yenîme Rînaldo in yolto orrendo, 
E fuggirne ciascun yedea lontano. 
Qr che farè ? se qvà la yita spendo, 
La spando (disse) e la disperdo in yano. 
E in se noYe difese anco yolgendo, 
Cedea libero il passo al capitano 
Che minartîcîando il segue, e délia santa 
Croce ii yessiilo in solle mim p4anta. 

c. 
La yineitrice insegna la mille giri 
Alteramente si riyolge intorno : 
£ par ehe'n lei pià reyerente spirî 
L'aura, e che splenda in lei più chiaro il giorno ; 
Ch' ogni dardo^ ogni stral che 'n lei si tiri, 
O la dedini ^ o faccia indi ritorno : 
Par che Sion , par che l' opposto monte 
Lieto r adori, e inchini a lei la fronte. 
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CI. 

Allor tutte le squadre il grido alzaro 

Délia yittoria altissimo e lestante; 

E risonarne i monti,e replicaro 

Gli nltimi accenti ; e quasi ih quello istante 

Rttppe e vinse Tancredi ogni riparo 

Che gli ayera ail* incontro opposto Argante; 

£ lanciando il suo ponte, aiich* ei yeloce 

Passé nel maro,e y' innakè la crooe. 

CII. 

Ma yerso il MezBogiomo, oye il canuto 
Raimondo pagna, e *1 palestin tiranno; 
I guerrier di Guaicogna aDOO potuto 
Giuuger la torre alla città non ânno : 
Che '1 nerbo délie genti à il re in aiuto, 
£d ostiuati alla difesa stanno; 
£ se bon quiyi il muro era men fermo, 
Di macchine y* ayea maggior lo schermo. 

cm. 
Oitrachè men ch* aitroye, in questo canto 
La gran mole il sentier troyô spedito : 
Ne tanto arte potè, che pur alquanto 
Di sua natura non ritegna il sito. 
Fu l' alto seguo di yittoria intanto 
Dai difensori e dai Guasconi udito i 
£d awisô il tirauno e '1 Tolosano, 
Che la città già presa è yerso il piano. 

ai. 
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civ. 
Onde Raimondo a* tnoi dall' altra parte 
Grida: O compagni, è la cîttà già presa. 
y înta, ancor ne résiste ? or soli a parte 
Non sarem noi di si onorata impresa ? 
Ma il re, œdendo al fin, di là si parte, 
Perch' iyi disperata è la difesa : 
£ sen rifagge in loco forte ed alto, 
Ore egli spera sostener l' assalto. 

cv. 
Entra alior yincitore il campo tutto 
Per le mura non sol, ma per le porte; 
Ch' è già aperto, abbattato, arso e distrutto 
Ciè che lor s' opponea rinchinso e forte. 
Spazia l' ira del ferro; e va col Lntto 
£ ooir Orror, compagni suoi, la Morte. 
Ristagna il sangue in gorghî, e corre in riri 
Pieni di corpi estinti e di mal yiyi. 
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CANTO DECIMONONO. 

▲RGOMENTO. 

Intert palma del famoso Arganta 
Tancredi ottiene in singolar tencone. 
Salro è il re nella rocca. Ërminia à iniiaiit« 
Yafnno : e questa a lui gran cose capone. 
&iede instratto ; «lia è seco ; e *l caro amaiita 
Di lei, trovano esangne in sal sabbione. 
Piange ella ; e U cura poi. Goffredo iutende 
Quar insidie il Pagan contra gU tende. 

Il la morte o il consiglio o la paura 
Dalle difese ogni Pagajio à tolto : 
E «ol non s' è dair espugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto. 
Mostra ei la laccia intrepida e secura, 
E pugna pur fra gli awersarj avvolto, 
Più che morir, temendo csser respinto; 
E Tuol, morendoy anco parer non ?into. 
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II. 
Ma BO^ra ogni altro, feritore infesto 
Soyraggiunge Tancredi, e lui percote. 
Ben è il Circasso a riconoscer presto 
Al portamento, agli atti, alJ' arme note 
Lui che pugnè già seco,e'l giorno sesto 
Tornar promise, e le promesse ir TOte; 
Onde gridô : Cosi la fe,Tancredi, 
Mi servi tu ? cosi alla pugna or riedi ? 

III. 
Tardi riedi , e non solo. lo non rifluto 
Perô combatter teci>,e riprovarmi; 
Benchè non quai guerrier, ma qui venuto 
Quasi inventor di macchine tu parmi. 
Fatti scudo de' tuoi; trova in aiuto 
Novi ordigni di guerra, e insolite armi : 
Che non potrai dalle mie mani, o forte 
Délie donne uccisor, fuggir la morte. 

IV. 

Sorrifte il buon Tancredi un cotai riso 
Di bdegno, e in dctti alteri ebbe rispostor 
Tardo è il ritorno mio; ma pur avviso 
Che frettoloso e' ti parrà ben tosto, 
£ bramerai che te da me diviso 
O r alpe avesse, o fosse il mar frapposto : 
E che del luio indugiar non lu cagione 
Tema o viltà, vedrai col paragone* 
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y. 
Vienne in disparte pnr, ta cV omîcida 
Sei de' giganti solo e degli eroi : 
L' nccisor délie femmine ti s&daL. 
Cosl gli dice; indi si yolge a' snoi, 
£ fa ritrargli dall' offesa, e grida: 
Cessate pur di molestarlo or yoi; 
Ch' è proprio mio, più che oomun, netaico 
Qnestii ed « lui mi stringe obbligo antioo. 

yi. 
Or disoendine giù solo o seguito, 
Corne più yuoi; (lipiglia il fier Circasso) 
Va in frequentato loco od in romito : 
Che per dubbio o syantaggio io non tî lasso. 
Si fatto ed accettato il fero inyito, 
Moyon concordi alla gran lite il passo. 
L' odio in an gli accompagna; e fa il rancore 
L' un nemicO) dell' altro or difensore. 

y II. 
Grande è il zelo d'onor, grande il désire 
Che Tancredi del sangue à del Pagano; 
Ne la sete ammorzar crede dell' ire, 
Se n' esoe stilla foor per altrui mano. 
E oollo scudo il oopre, e : Non ferire, 
Grida a quanti rincontra anco lontano : 
Si che salyo il neoMco inira gli amici 
Tragge dall' arme irate e yincitrici. 



»74 G£RU5AL£MM£ UBERATA. 

TIII. 

Escon ddla cittade, e dan le spalle 
Ai padiglion délie accampate genti : 
£ se ne yan doye un gireyol calle 
Gli porta per secreti ayyolgimentî; 
£ ritroyano ombrosa angusta vallc 
Tra più c6lli giacer, non altrîmenti 
Ghe se fosse un teatro, o fosse ad uso 
Di battaglie e di cacce intomo chiuso. 

IX. 

Qui si fermano entrambi : e pur, sospeso, 
Volgeasi Argante aUa cittade afâitta. 
Vede Tancrcdi, che *1 Pagan difeso 
Non è di scudo; e '1 suo, lontano ei gitta. . 
Poscia lui dice : Or quai pensier t' à preso? 
Pensi dh' è giunta V ora a te prescritta? 
S* antiyedendo ci6, timido stai^ 
£ *1 tuo timoré intempestiyo ornai. 

z. 
Penso (risponde) alla città, del regno 
Di Giudea antichissima regina, 
Cbe y in ta or cadc; e indarno esser sostegno 
lo procurai délia fatal ruina : 
£ ch' è poca yendetta al mio disdegno 
U capo tuo che '1 cielo or mi destina. 
Tacque : c incontra si y^^ cou gran risguardo: 
Che ben conosce T un, V altro gagliardo. 
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XI. 

K di corpo Tancredi agile e tcioito, 
Ë di mail veloci^simo e di piede : 
Soyrasta a lui coU' alto capo, e molto 
Di grossezza di mcmbra Argante eccede. 
Girar l'ancrcdi inchino e iii se raccolto, 
Per avYCntarsi e sottentrar, si vede : 
£ colla «pada sua la spada trova 
Nemica, e 'u disyiarla usa ogni provA. 

XII. 

Ma dîstesp ed erettp il |c|ro Arg^ite, 
Diinostra arte simile, atto diverso* 
Quanto egli puè v^ coi gran hraccio ayante; 
£ cerca il fcrro no, ma il corpo avyerso. 
Quel tenta aditi noyi in ogni instante : 
Questi gli à il ferro al yoltp ognor conyersp$ 
Minaccia; e intento a proibirgli stassi 
Furtiye entrate, e subiti trapa^sif 

XIII. 

Cosi pugna naycd, quando non spira 
Per lo piaiio del mpe Al^frico p NotQ| 
Fra duo legni ineguali e^al si mira ; 
Cb' un d* altezza preyal, V altro di moto» 
L' un çon yoltc e riyplte assale, e gira 
Da prora a poppa : e si sta T altro immpto; 
£ quando il più leggier se gli ayyicjn^, 
P* alta parte minaccia alta ruina. 
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XIV. 

Mcntre il Latin di sottentrar ritenta, 
Sviando il ieiro che si yede opporre; 
Vibra Argarkte laspada, e gli appresenta 
La punta agli occhi : egli al riparo aooorre; 
Ma lei si presta allor, si Tiol^nta 
Gala il Pagan, che '1 difensor precorre, 
£ '1 fere al fianco; e risto il fianco infermo, 
Grida : Lo scbermitor yinto è di schermo. 

XT. 

Fra lo sdego^ Tancredi e la yergogna 

Si rode, e lascia i sbliti riguardi; 

£ in cotai guisa la vendetta agogna, 

Che sua perdita stima il vincer tardi. 

Sol risponde col ferro alla rampogna, 

£ *1 drizza ail' elmo, ove âpre il passo ai gaardi. 

Ribatte Argante il colpo ; e risoluto, 

Tancredi a mezza spada è già venuto. 

XVI. 

Passa veloce allor col piè sinestro , 
£ colla manca al dritto braccio il prende; 
£ colla destra intanto il lato destro 
Di pnntemortalissimegli'offende. 
Questa{diceva) al vincitor maestro 
Il vinto schermidor risposta rende. 
Freme il Gircasso e si contorce e soote; 
Ma il braccio prigionier ritrar non puote. 
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XVII. 

Al fin iatcîÀ laipada alla catena 
Pendente, e sotto al bnon Latin si «pinse* 
Fe r iste$sp Tancredi : e con gran l^a 
L* un calcô V altro, e 1* un T altro ricinae. 
Ne oon più foraa dall' adusta arena 
Sospese Alcide il gfran gigante efitrinie, 
Di qnella ond« facean tenaci nodi 
I^e nerborute bi'aceia in yarj modi. 

XV m,. 
Tai fttv gli avroigimenti) e tai le aooase, 
Ch' anibi in qd tempp il suol presser col ù^ncù, 
Argantc, od arte o sua ventnra fosse, 
Sovra à il braccio migliorei e sotto il manco: 
Ma la man cV è più atta aile percosse, 
Sottogiace impedita al gnerrier franco; 
Ond' ei che '1 siio syantaggio e '1 rischio vede , 
Si svilappa dall' altro, e salta in picde. 

XIX 

Sorge più tay«li( e un gran fendante, in prima 
Che sorto ei sia, vien sopra al Saracinp. 
Ma corne ail' Ëuiro la frondosa cima 
Picga, e in un tempo la soUeva il pinp$ 
Cosi lui sua virtutc alza e s.ablima, 
Quando ei ne gîa per ricader più chinou 
Pr ricomincian qui cotpi a vicenda. 
La pugna à manco d' arte, ed è più orreiida, 
IL >4 
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Esce a Tancredi in piu d* un ioeo il saiigue; 
Ma ne yersa il Pagan quasi torrenti. 
Già neile sceme forze il furor langue, 
Si corne fiamma in debili alimenti. 
Tancredi che '1 vedea col braccio esangue 
Girar.i coipi ad or ad or più lenti; 
Dal magnanimo cor deposta V ira, 
Placido gii ragiona, e '1 piè ritira : 

xzx. 
Gedimi, uom forte; o riconoscer TogUa 
Me pcr tuo yincitore, o la fortuna : 
Ne ricerco da te trionfo o spoglia; 
Né mi riserbo in te ragiohe alcuna. 
Terribile il Pag^n più che mai soglia, 
Tutte le furie sue desta e ragui^ a 
JUsponde : Or dunque il meglio aver ti Tante ? 
£d osi di viltà tentare Arg^ut^? , 

XXII. . 

Usa la sorte tua; che nulla îo temo, 
Ne lascerô la tua foilia impunita. 
Come face rinforza anzi l' estremo 
Jae fiamme, c luminosa esce di vita: 
Tal riempiendo ei d* ira il sangue sçemo, 
Binyigori la gagliardia smarrita; 
E V pre délia morte ornai viciue 
Yolse iilttstrar con generoso fine. 
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XZIII. 

La man sînistra alla compag^na accosta ^ 
E con ambe conginnte il ferro abbaisa : 
Cala un fendente; ebenchè trovi opposta 
La spada ostil, la sforza, ed oltre passa : 
Scende alla spalla, e giù di costa in costa 
Moite ferite in un sol punto lassa. 
Se non terne Tancredi, il petto audace 
Non fe Natnra di timor capace. 

ZXIT. 

Quel doppia il colpo orribile : ed al yento 
Le forze e l' ire inutilmente à sparte; 
Percbè Tancredi alla percossa intento, 
Se ne sottrasse, e si lanciô in disparte. 
Tu, dal tuo peso tratto, in giù col mento 
N' andastî^ Argante, e non potesti aitarte : 
Per te t;adesti; àvventaroso in tanto, 
Gh' altti non à di tua caduta il yanto. 

xxy. 
Il cader dîlatô le piagbe àperte-, 
£ '1 sangue espresso dilagando «cese. 
Punta ei la marica in terra, e si conyerte 
Ritto soyra un ginocchio aile difese. 
Renditi, grida; e gli fa noyé offerte, 
Senza noiarlo, il yincitor cortese. 
Quegli di furto intanto il ferro caccîa, 
£ sul tallone il fiede; indi il minaccia. 
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XXVI. 

Infurioflsi allor Taticrcdi, c disse : 
Cosi abusi, fellon, la pietà mia? 
Poi la spada gli fisse e gli riiisse 
Nellavrsiera ove accertô la via. 
Moriva Argante; e tal moria^ quai visse: 
Minacciavamorendo, e non langaîa. 
Superbi, fonnidabili e feroci 
Gli ultimi moti fur, V ultime voci. 

XXVII. 

Ripon Tancredi il ferro; e poi devoto 
Ringrazia Dio dcl trionfale onore. 
Ma lasciato di forze à quasi veto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 
Terne egli assai, che del vîaggio al moto 
Durar non possa il suo fievol vigore. 
Pur s' incammina; c cosi passo passo 
Per le già corse vie move il piè lasso. 

XXVIII. 

Trar molto il d^il fianco oltra non puote; 
£ quanto più si sforza, più s' affanna: 
Onde in terra s* asside, e pon le gote 
Sulla destra che par tremula canna. 
Ci6 che vedea, pargli veder che rote; 
£ di tcnebre il di già gli s' appanna. 
Al finisviene : e'I vincitor dal vinto 
Non hen saria, nel rimirar, distinto. 
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XZIX. 

Mentre qui segue la solinga gaerra 
Cheprivata cagion fe cosi ardente, 
L* ira de' yincitor trascorre ed erra 
Per la città sul popolo nocente. 
Or chi giammai dell' cspugnata terra 
Potrebbc appien V immagine dolente 
Ritrarre in carte? od adeguar, parlandO| 
Lo spettacolo atroce e miserando? 

zxx.' 
Ogni cosadi strage era già pieno: 
Yedeansi in mucchj e in monti i corpi aTToIti« 
Là i feriti sni morti; e qui giaciéno 
Sotto morti insepoiti, egri aepoltî. 
Fuggian, premendo i pargoletti al seno, 
Le meste madri co' capegli scioiti : 
£ '1 predator, di spoglie e di rapine 
Carcoy atringea le yergini nel crine. 

Ma per le yle ch* al più sublime colle 
Saglion yerso Occidente, oy* è il gran tempio; 
Tutto del sangne ostile orrido e molle, 
Rinaldo corre, e caccia il popol empio. 
La fera ;dpada il generoso estoUe 
SoTra gli armati capi, e ne fa scempio. 
£ schermo fraie ogni elmo ed ogni scudo: 
Diieta è qui l' esscr dell' arme ignudo* 

a4. . 
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XXXII. 

Sol contra il fcrro il nobil ferro adopra, 

E sdegna negli inermi esser féroce; 

E quel ch' ardir non armi, arme non copra, 

Gaccia col guardo e coir orribil yoce. 

Vedresti, di valor mirabil opra, 

Gome or disprezza, ora minaccia, or noce; 

Gome con rischio disegual fugati 

Sono egualmente pur nudi et armati. ' 

XXXIII. 

Già col più imbelle volgo, anco ritratte 
S' è non picciolo ^uol del più guerriero 
Nel tempio che più yolte arso e rifatto, 
Si noma ancor, dal fondator primiero, 
Di Salonione; c fu per lui già fatto 
Di ccdri e d' oro e di bei marmi altero. 
Or non si ricco già; pur saldo e forte 
È d* alte torri, e di ferrate porte. 

XXXIV. 

Giunto il gran cavaliero, ove raccolte 
S' eran le turbe in loco ampio e sublime, 
Trovô chiuse le porte, e trovô moite 
Difese apparecchiatein sullc cime. 
Alzô lo sguardo orribile, e due yolte 
Tutto il mirô dall* alte parti ail' ime, 
Varco angusto cercando; cd altrettante 
Il circondè colle yeloci piante. 



CANTÔ XIX. »83 

xxzv. 
Quai lupo predatore, ail' aer bruno 
Le chiuse mandre, insidiando, aggira, 
Seccp V avide fauci, e nel digiuno 
Da natiyo odio stimulato e d* ira : 
Taie egli intorno spia s' adito alcuno 
(Piano od erto che siasi) aprir si mira. 
Si ferma al fin nella grau piazza : e d' alto 
Stanno aspettando i miseri V assalto. 

XXXYI. 

In disparte giacea (quai che si fosse 
L' uso a cni si serbaya) eccelsa trare 
Ne cosi alte mai^ ne cosi grosse 
Spiega r antenne sue ligura nave. 
Ver la gran porta il cayalier la mossc 
Con quella man cui nessun pondo è grave : 
£ recandosi lei di lancia in modo, 
Urtè d' incontro impetuoso e sodo. 

XXXVII. 

Restar non puô marmo o métallo avanti 
Al duro urtare, al riurtar più forte. 
Svelse dal sasso i card^ni sonanti, 
Ruppe i serragli, ed abbattè le porte. 
Non r ariete di far più si vanti; 
Non la bombarda, fulmine di morte. 
Per la dischiusa via la gente inonda, 
Quasi un diluvio; e*l vincitor seconda. 
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XZXTIII. 

Rende misera strage , atrA e fanesta 
L' alta magion che fa magîon di Dio. 
O giustizia del ciel, quanto men presta, 
Tanto più graye sorra il popol rio! 
Dal tuo secreto proweder fu desta 
L* ira ne* cor pietosi, e incrudeiio. 
Lay6 col sangue sao l' empio Pagano 
Quel tempio che gîà fatto area profane. 

xxxiz. 
lia intanto Soliman yer la gran torre 
Ito se n' è, che di David s' appella; 
£ qui fa de' guerrier V ayanzo accorre, 
£ sharra intorno e questa strada e quella: 
£ *1 tiranno Aladiiio anco yi corre. 
Gome il soldan lui yede, a lui fayelia : 
Yieni, o famoso re, yieni; e là soyra 
Alla rocca fortissima ricoyra ; 

XL. 

Che dal furor délie nemiche spade • 
Guardar yi puoi la tua salute e '1 regno. 
Oimè, (risponde) oimè, che la cittade 
Strugge dal fondo suo harbaro sdegno; 
E la mia yita e '1 nostro imperio cade ! 
Vissi, e rognai: non yivo or più, ne regno. 
Ben si pu6 dir : Noi fuinmo. A tutti è giunto 
L' ultimo dl, 1* ineyitabil ponto. 
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x&i* 
Ov* è) signor^ la tua virtute antîca? 
(Disse il soldan tatto cruccioso allora) 
Xolgaci i rcgni piir sorte nemiqji; 
Ghe '1 régal pregio è nostro^ e 'n noi dimora. 
Ma cola dentro otnai dalla fatica 
Le staiiche e gravi tue membra ristora. 
Cosi gli parla; e fa ûhe si raccoglia 
Il Tecchio re nella guardata soglia. 

JE LU. 

Egli ferrata mazza a due man prendei 
£ si ripon la fida spada al fianco : 
£ stassi al varco^ intrepido; e difende 
Il chiaso délie strade al popol Iranco* 
£ran mortali le percosse orrende : 
Queila che non uccide, atterra almancOé 
Già fugge ognun dalla sbarrata piazza^ 
Doye yedc appressar l' orribil mazza* 

XLIII. 

Eceo da fera compagnia scguit^) 
Sopraggiungeva il tolosan Kaimondo. 
Al periglioso passo il vecchio ardito 
Corse, e sprezzô di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei feri; ma in yano ebbe ferito : 
Non feri in yano il feritor secondo; 
Ch* in frontc il colse, e V atterré col peso 
Supin, tremautc, a braccia aperte, e steso. 



s86 GËRUSALEMMË LIBERATA. 

XLIV. 

Finalmente ritoma anco ne' yinti 
La TÎrtù che *1 tim<»*e avea fagata : 
£ i Franchi yincitori o son rispînti, 
O pur caggiono accisi in sali' entrata. 
Ma il soidan^che giacere xnfra gii estinti 
Il tramortito duce ai piè jsi guata, 
Grida a' suoi cavalier : Costui sia tratto 
Dentro aile sbarre, e prigionier sia fatto. 

xtv. 
Si moTon quegli ad eseguir V efSetto : 
Ma troyan dura e faticosa impvesa; 
Perché non è d* aicun de' suoi negietto 
Raimondo, eeorron tutti in sua difesa. 
Quinci furor, quindi pietoso affetto 
Pugna; ne vil cagione è di contesa. 
Di si grand' uom la (ihertà, la yita, 
Questi a guardar, quegli a rapir in viu. 

XLVI. 

Pur yinto ayrebbe, alungo andar, la proya 
Il soldano ostinato alla yendetta; 
Ch' alla fulminea mazza oppor non gioya 
O doppio scudo, o tempra d* eimo eletta: 
Mâ graye aita a' suoi nemici e noya 
Di quà, di 1à yede arriyare in iretta; 
Che da' duo lati opposti, in un sol punto 
U sopran duce, e '1 gran gucrriero è giunto. 
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xtvii. 



Corne pastor, quando iremendo intortio 
Il vento e i tuoni, e balenando î Jampi, 
Vedc oscurar di mille nubi il giorne; ' 
Ritrae la greggia dagli apertî campi/ 
E sollecito cerca alcun soggiorno 
Ove r ira del del securo scampî; 
Ei col grido indrizzândo c colla verira 

Cosi il Pagan che già venir sentfa 

h* irrepârabil turbo, e la temperta 

Chedifrfaniti orrendi il ciel feria, 

D' arme ingombrando e quella parte c questa- 

Le custodite genti inhànzi invia ' 

Nella gran torre^ ed egli ultimo resta : 

Ultimo parte; e si cède al perigJio, 

Ch' audace appare in provido consiglio. 



XLIZ. 



Pur a fatica avrien che si riparî 
Dentro aile porte; e le riserra appena, 
Che già rotte le «barre, ai limitari 
Rinaldo vien , ne quîvi anco s' affrena. 
Degio di superarchi non à pari 
In opra d' arme, e ginramento il mena; 
Che non oblia che 'n voto egli promise 
Di dar morte a colui che '1 Dano uccisc. 
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h. 
E beu aiW àll^r V inTitUmano 
Tentato aVria l' inespugnabil lauro; 
Ne forse cola dentro era il soldano 
Dal fatal suo nemieo assai seeuro : 
Ma già suona a ritratta il capitano; 
Giè l' orizzohte d' ogni Latomo è scaro. 
Goffredo ailoggia nelia terra; e vuole 
JUnBQyar poi l' assalto al noTo /M>le. 

Piceya a' suoi, lictiftsimo in sembianzat 
Favorito à il gran Dip l' armi qristiane : 
Fatto è il somino de' fatti; e ppco avanza 
Dcir opra, e nulla del ti^nor rtmane, 
La torre (estrema e misera speranza 
Degli Infedeli) espiignerem diniane. 
Pietà frattanto a conlbrtar y* iiiTiti^ 
Con soliecitp amor gli egri e i feriti. 

Ite, e cnrate quei ch' an fattp acqmtto 
Di questa patria a noi col sangue ioto, 
Ci6 più conviensi ai cavalier di Cristo^ 
Ghc desip di vendetta o di tespro, 
Troppo, ahi troppo di stragc pggi s* è yitto 1 
Troppa in alcuni avidita dell' oro ! 
Rapir più oltra e incrudelir i' vieto. 
Pr divulghin le troipbe il mip diyieto* 
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LUI. 

Tacque; e poi se n'ando là doTe il conte 
Riayuto dal colpo, anco ne geme. 
Ne Soliman con meno surdita fronte 
A' suoi ragiona, c '1 duol neil' aima preme: 
Siate, o compagni, di fortuna ail' orite 
Invittî, insin che verde è fior di speme: 
Che SDtto alta apparenza di fallace 
Spayento, oggi mén graye il danno gîace« 

ilT. 

Prese i nemioi an 9pl lé mara e i tetti 
£ '1 yulgo umil, non la cittade an presa; 
Che nel capo del re , ne* yo«tri petti , * 

Nelle man yostre è la città compresa. 
V^gio il re salyo, e salyi i suoi più elettî: 
Veggio che ne circonda alta difesa^ 
Vano trofeo 4*abhandonata trrra 
Abbian»! i Franchi: al fin perdan Im gucna.- 

Ly. 
£ certo i' son che perderanla al fine: 
Che nella sorte prospéra insolent!, 
Fian yolti agli omicidj, aile rapine, 
£d agli ingiuriosi abbracciamenti. 
E saran di leggier tra le ruine, 
Tra gli stupri e le prede oppressi e fpentî, 
Se in tanta tracotanza ornai sorgiunge 
Xj* oste d*£gitto; e non puote csser lunge, 
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L7I. 

Intanto noi signoreggiar co' sassi 
Potrem délia città gli alti edifici: 
£d ogni calle onde al Sepolcro yassî y 
Torran le nostre macchine ai nemici. 
Cosi, yigor porgendo ai cor già lassi, 
La speme rinnoYÔ negli infelici. 
Or mentrc qui tai cose eran passate, 
£rrô Valrin tra mille schiere armate. 

JLVII. 

Ali* esercito aTTcrso eletto in spia, 
Già dccliinando il sol, parti Yafrino; 
£ corse oscura e solitaria via^ 
^otturno e sconosciuto peregrino. 
Ascalona passô, che non uscia 
Dal balcon d* Oriente anco il mattino. 
Poi qvando è nel meriggio il ftolar lanipo, 
A vista fa del poderoso campo* 

LVIII.. 

Vide tende Infinité^ e ventilanti 
Stendardi in çima^ azzurri e persi e gialli; 
£ tante udi lingi;ie discordi, e tanti 
Timpani e comi e barbari metalli^ 
£ Yoci di cammelli e d' elefanti, 
Tra '1 nitrir de' magnanimi cayalli; 
Cbe fra se disse: Qui V Affrica tntta 
Traslata yiene^ e «pli i'Asia è eondutta. 
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LIX. 

Mira cgli alquanto pria , corne sia forte 
Del campo il sito, e quai vallo il circonde. 
Poscia non tenta yie furtive e torte, 
Ne dal fréquente popoio s' asconde: 
Ma per dritto sentier tra régie porte 
Trapassa; ed or dimandai ed or risponde* 
A dimande, a risposte astute e pronte^ 
Accoppiabaldanzosa, audace fronte^ 

I.X. 

Di quà, di là soUecito s' aggira 

Per le yie, per le piazze, e per le tende* 

I guerrier, i destrier, l' arme rimira; 

L* arti e gli ordini osserva, e i nomi apprende. 

Ne di ci6 pago, a maggior cose aspira: 

Spia gli occulti disegni , e parte intende. 

Tanto s'avyolge^ e cosi destro e piano, 

Ch' adito s' aprc al padiglion soprano* 

LXI. 

Vede, mirando qui, sdruscita telâ 
Ond' à yarco la yoce , onde si scerne ; 
Che là proprio risponde, oye son de la 
Stanza régal le ritiratc interne: 
Si che i secreti del signor mal cela 
Ad uom ch' ascolti dalle parti esteme* 
Yafrin yi guata, e par ch* ad altro intenda, 
Corne sta cura suaconciar la tenda. 
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Stayasi il capitan la testa ignndo^ 
Le membra armato, e con purpureo ammanto. 
Lange duo paggi ayean 1* elmo e lo scudo. 
Preme egli un' asta, e yî s' appoggia alquanto. 
Guardava un uom di toryo aspetto e crudo, 
Membruto ed alto; il quai gli era da canto. 
Yafrino è attcnto; e di Goffredo a nome 
Parlar aentendo, alza gli orecchi al nome. 

LXIII. 

Parla il duce a colui: Dunque sicuro 
Sei cosi tu di dar morte a Goffredo? 
Rispondequegli: lo sonne; e 'n corte gîuro 
Non tornar mai, se yincitor non riedo. 
Preyerrè ben color che meco furo 
Al congiurare; e premio altro non cbiedo, 
Se non cb' io possa un bel trofeo deli' armi 
Drizzar nel Gairo, e sottopor tai carmi: 

liXIV. 

Queste arme in guerra al capitan francese 
Distruggitor dell' Asia, Ormondo trasse 
Quando gli trasse 1* aima; e le sospesc. 
Perché memoria ad ognî età ne passe. 
Non fia (V altro dicea) che '1 re cortese 
L' opéra grande inonorata lasse. 
Ben ei darà ci6 cbe per te si chiede; 
Ma congionta V ayrai d' alta mercede. 
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ixv. 
Or appareechia pur V armi mentite; 
Chc '1 giorno ornai délia battagiia è presse. 
Son ( ri«pose ) gia preste: e qui, foruite 
Queste.parolc, e '1 duee tacque ed esso. 
Resté Ytiirino aile gran cose udite 
Spspeso e dubbio: e rivolgea in se stesso 
Quai' arti di congiura, e quali siéno 
Le mentite arme; e nol comprete appieno. 

X.XTI 

Indi partissi: e quella notte intera 
Desto passé; ch' occhio serrar non Tolse. 
Ma quando poi di novo ogni bandiera 
AU* aure mattutine il campo sciolse, 
Anch' ei marciô colF altra gente in scbiera; 
Fermossi anch*egli, ov' ella albergo toises 
£ pur anco tornà di tenda in tenda 
Per udir cosa onde il ver nreglio intenda* 

1.XTI1. 
Cercando , trOTain sede alta e pomposa 
Fra cayaiieri Armida e fra donzellc, 
Che stassi in se romita e sospirosa: 
Fra se co' suoi pensier par che iavelle. 
Sulia candida man la guància posa, 
Ë cbina a terra V amorose stelle. 
Non sa se pianga o no : ben pu6 vcderle 
Umidi gli occhi, c grayidi di perle. 

%6. 
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Vedele inoontra il fero Adrasto assîso, 

Che par ch' occhio oon batta, e che Don spîri ; 

Tanto da lei pendea, tanto in iei fiso 

Pasceya i suoi famclici desiri. 

Ma Tisaferno, or V uno, or 1* altro in viso 

Guardando, or vien che brami, or che 8*adiri; 

£ segna il mobil Yolto,or di colore 

Di rabbioso disdegno, et or d*amore. 

LXIJt. 

Soorge poBcia Altamor che'n cerchio accolto, 
Fra le donzelle alquanto era in disperte» 
Non lascia il désir vago a freno sciolto; 
Ma gira gli occhi cupidi con arte. 
Yolge un guardo alla mano, uno al bel Tolto: 
Talora insidia più guardata parte; 
£ là s' interna, oye mal cauto apria 
Fra due mamme un bel Tel sécréta via. 

I.XX. 

Alza al fin gli occhi Armida, e pur alquanto 
La bella fronte sua toma serena; 
£ repente fira i nuyoli del pianto. 
Un soaye sorriso âpre e balena. 
5ignor, ("dicea) membrando il yostro yanto, 
L' anima mia pu)ote sceraar la penà; 
Che d* esser yendicata in breyc aspetta: 
£ dolce è l' ira in aspettar yendetta. 
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I.XXI. 

Bisponde i' Indian : La fronte mesta 
Deh, per Dio, rasséréna, e '1 duoio alieggia: 
Cil' assai tosto ayyerrà che 1* empia testa 
Di quel Rinaldo a' piè tronca ti Teggia; 
O menar6Iti prigîonier con questa 
Ultricc mano, ove prigion tu '1 chîeggîa. 
Cosi promisi in volo. Or V altro ch* ode, 
Motto non fa; ma tra suo cor si rode. 

I.XXII. 

Volgendo in Tisaferno il dolce sguardo: 
Tu, che dici, signor? colei soggiunge. 
Rîsponde cgli infingendo: lo che son tardo; 
Seguiterô il yaior cosi da iunge 
Di questo tuo terribile e gagiiardo. 
£ con tai dctti amaramente il punge. 
Ripiglia i'Indo allor: Ben è ragione 
Che iunge scgua, e tema il paragone. 

I.XXIII. 

Crollando Tisaferno il capo altero. 
Disse: OH foss* io signor del mio talento! 
LiHero avessi in questa spada impero! 
Che tosto e' si parria chi sia più lento. 
Non temo io te ne tuoi gràn vanti^ o fero; 
Ma il cielo e '1 ihio nemico Amor pavento. 
Tacque: e sorgcva Adrasto a far disfîda; 
Ma la prevcnne^ es* interpose Armida. 
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LXXIY. 

Diss* ella: O cavalier, perché quel dono 
Donatorai più yolte, aneo togiiete? 
Miei campion sete Yoi: pur esscr buonû 
Deyrîa tal nome a por tra yoi quiète. 
Meco s' adira chi s* adira : io sono 
Neir offesei' offesa; e voi '1 sapete. 
Cosi lor parla; e cosi ayvien che accordi 
Sotto giogo di ferro aime discordi* 

i.xxy. 
h présente Vafrino, e'I tutto ascolta; 
£ sottrattone il yero, indi si toglie. 
Spia deir al ta congiura; e lei rayyoJta 
Troya in silcnzio, e nulla ne raccoglie. 
Chiedene improntamente anco talyolta; 
£ la dii'ficoltà cresce le yoglie. 
O qui lasciar la yita egli è disposto, 
O riportarne il gran secrcto asco8to< 

i.xxyi. 
Mille e più vie d' accorgimento ignote, 
Mille e più pensa inusitate irodi: 
£ pur contuttociô non gli son note. 
Dell' occulta congiura o V arme o i modi. 
Fortuna al fln ( quel ch* ei per se non puote ) 
Isyiluppô d* ogni suo dubbiq i nodi : 
Si ch'ei distinto e itianifesto inte se 
Corne 1* iusidie al pio Buglion sian tese. 
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X.XZVII. 

Era tomato oy* è pur anco assisa 
Fra' suoi campîoni la nemica amante: 
Ch* ivi opportun 1* inyestigarne aYTisa« 
Ove genti traeàn si varie e tante. 
Or qui s' accosta a una donzella in guisa, 
Che par che y' abbia conoscenza ayante; 
Par y' abbia d' amistade antica usanza: 
£ ragiona in affabile sembianza. 

Lxxyiii. 
Egli dicea, quasi per gioco : Anch* io 
Yorrei d' alcuna bella esser campione; 
E troncar pensarei col ierro mio 
Il capo o di Rinaldo o del Buglione. 
Chiedila pure a me, se n' ai desio, 
La testa d' alcun barbaro baronc. 
Cosi comincia; e pensa a poco a poco » 

A più graye parlar ridurre il gioco. 

LXXIX. 

Ma in questo dir sorrise; e fe, ridendo, 
Un cotai atto suo nativo usato. 
Una dell* altre allor qui sorgiungendo, 
L' udl, guardoUo, e poi gli renne a lato. 
Disse: Inyolarti a ciascun' altra intendo; 
Ne ti dorrai d' amor maie impiegato. 
In mio campion t* eleggo; et in disparte, 
Come a mio cavalier, yu6 ragionarte. 
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LXXZ. 

Ritirollo, e parlô : Riconosciuto 

O te, Yafrin : tu me conoscer deî. 

Nel cor turbossi lo scudiero astuto; 

Pur 8Î rivolse, sorridendo, a iei : 

Non t' ô (che mi soTvenga) unqua yeduto; 

E degna pur d* esser mirata sei. 

Questo 8o ben, ch' assai yario da quelio 

Che tu dicesti, è il nome ond' io m' appelle. 

I.XZZI. 

Me suUa piaggia di Bîserta aprîca 
Lesbin produsse, e mi nomô Almanzorre. 
Tosco, (disse ella) ô conoscenza antica 
D' ogni esser tuo : ne già mi yogiio opporre« 
Non ti celar da me; ch' io sono arnica, 
£d in tuo pro yorrei la yita csporre. 
Erminia son, già di re figlia, e serya 
Poi di Tancredi un tempo, e tua conserva. 

LXXXII. 

Nella dolce prigion due lieti mesi 
Pietoso prigionier m' ayesti in guarda, 
E mi seryisti in bei modi cortesi. 
Ben dessa i' son; ben dessa i' son : riguarda< 
Lo scudier, corne pria y' à gli occhi intesi, 
La boila faccia a rayyisar non tarda. 
Viyi (ella soggiungea) da me securo : 
Per questo ciel^ per questo sol te^giuro. 
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LXXXilI. 

Anzî pregar ti yuô^ che quando tomi^ 
Mi rîconduca alla prigion mîa cara. 
Torbide notti,e tenebrosi giorni^ 
Misera ! yiTo in libertate amara. 
E se qui per ispia forse soggîorni, 
Ti si fa incontro alta fortuna e rara, 
Saprai da me congiure, e cio che altrove 
Maiagevol isarà che tu ritroyc, 

i,xxxiy. 
Cosi gli parla : e intanto ei iQÎra, e tace; 
Pensa ail* esempio délia falsa Armida. 
Femmina è cosa garrula e fallace; 
Vuole e disyuole : è folle uom che scn fida. 
Si tra se yolge. Or, se yenir ti place, 
(Al fin le disse) io ne sar6 tua guida. 
Sia fermato tra noi questo e conchiusoc 
Serbisi il parlar d' altro a miglior uso. 

LxxxV. 
Gli ordini danno di salire in sella, 
Anzi il moycr dei campo^ aliora allora, 
Parte Vafrin dei padigHone : ed ella 
5i torna ail' alt^e, e alquanto iyi dimora, 
Di scherzar fa semblante, e pur fayella 
Del campion noyo; e se ne yien poi fuora; 
Viene al loco prescritto, e s* accompagna; 
Ed escon poi dei campo alla campayna^ 
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Già eran gianti in parte assai romîta, 
£ già sparian le saracine tende; 
Quando ei le disse : Or di come alla TÎta 
Del pio Gofl'redo altri 1* insidic tende. 
Allor colei, délia congiura ordita 
L* iniqua tela a lui dispiega e stendé. 
Son (gli divisa) otto guerrier di corte, 
Tra' quali il più famoso è Ormondo il forte. 

LXXXYII. 

Questi (che che lor mova, odio o disdegno) ' 
An conspirato; e l' arte lor fia taie : 
Quel di che 'n lite verra d* Asia il regno 
Tra duo gran campi in gran pugna campale, 
Avran suU' arme délia orocc il segno; 
£ r arme avranno alla francesca : e quale 
La guardia di Goifredo à bianoo e d' oro 
Il suo vestir, sari V abito loro. 

LXXXTIII. 

Ma ciascun terra cosa in sull' elmetto, 
Che noto a* suoi per uom pagano il laccîa. 
Quando fia poi rimescolato e stretto 
L'un campo e raItro,elIi porransi in traccia; 
£ insidieranno al yaloroso petto, 
Mostrando di cnstodi amica laccia: 
£ '1 ferro armato.di veleno avranno, 
Perché mortal fia d' ogni pijiga il danno. . 
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Z.ZXXIZ. 

^ pereliè fra' Pagani auco risassl 
Ch' io so Yostr' usi ed arme e soprayrestef 
Fer che le false insegne u> divisassi^ 
E fui costretta ad opère çioleste. 
Queste $on le cagion che '1 campo io la^si: 
Fuggo r imperîose altrui richieate. 
Schivo ed abborro, in qaalsiToglia modo' 
Opiitaminarmi in atto alcun di frodo^ 

xc. 
Queste son le cagion ; ma non già sole. . . , 
£ qui si tacque, e di rossor si tinse, 
£ chinô gli occhi; e l' ultime parole 
Bitener YoUe, e non ben le distinse. 
XjO scudier che da lei ritrar pur Yuple 
Ci6 cb' ella, yergogn^do, in se risti'inse^ 
pi poca fede, (disse) or perché celc 
]Le più Ycre cagîoni al tuo fedele ? 

ZG|. 

^lla dal petto un gran sospiro aprÎYa, 
Ë parlaYa con suon tremante e roco : 
Mal guardatayergogna intempestiya, 
Yattene ornai; npn ai tu qui più loco. 
A che pur tenti, o in Yan ritrosa e scbiya| 
Gelar col foco tuo d' amore il foco ? 
Debiti fur questi rispetti ayante; 
Non or che fatta son djonKclla errante» 
JI. %^ 
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XOII. 

Sogglonse poî : La notte a me fatale, 
£d alla patria mia che giacque oppressa, 
Perdei più che non parre : e '1 mio gran maie 
Non ebbî in lei; ma derivô da essa. 
Leye perdita è il regno : io col regale 
Mio alto stato anco perdei me stessa. 
Per mai non ricovrarla, allor perdei 
La mente folle, e *1 core e i sensi miei. 

XGIII. 

Yafrin, tu sai che timidetta accorsî, 
Tan ta strage yedendo e tante prede, 
Al tuo signore e mio, çhe prima i' scorsi 
Armato por nella mia reggia il piede; 
£ chinandomi , a lui tai Toci porsi : 
Inyitto yincitor, pietà, mercede : 
Non prego io te per la mia yita; il fiore 
Salyami sol del yergiuale onore, - 

xciy. 
Egli la sua porgendo alla mia mano, 
Non aspettô che '1 mio pregar fornisse. 
Yergiiie bella^ non ricorri in yano : 
Io ne sar6 tuo difensor, mi disse, 
Ailora un non so che soaye e piano 
Scntii, ch* al cor mi scese, e yi s' affisse; 
Che serpendomi poi per 1* aima yaga. 
Non so corne, direnne incendio e piaga. 
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XCT. 

yisitoramt egli spesso; e 'n doice suono, 
GonBolando il mio duol^ meco si doise. 
Dicea : L* intera libertà ti dono. 
Ë deile spogiie mie, spogtia non yolse; 
Oimè, che fu rapina, e parve donc! 
Che rendendomi a me, da me mi toise. 
Quel mi rende, ch' è yia mon caro e degno; 
Ma s' usurpa del core a forza il regno* 

xcvi. 
Maie amor si nasbonde. A te soVente 
Desiosa i* chiedca del mio signôre. 
Veggendo i segni tu d* in ferma mente t 
Erminia, (mi dicesti) ardi d* amore. 
lo tel negai; ma un mio sospiro ardentie 
Fu più verace testimon del core : 
£ 'n yece forse délia lingua, il guardo 
Manifestaya il foco onde tutt' ardo; 

xcyïi. 
Sfortunato silenzio ! Ayessi io almenb 
Chiesta allof miedicina al gran martire, 
S' esser poscia doyea lentato il freno, 
Quando non gioyerebbe, al mio désire. 
Partimi in somma; e le mie piaghe in seno 
Portai celate, e ne credei morire. 
Al fin cercando al yiyer mio soccorso. 
Mi scioise amor d' ogni rispetto il mdrso t 
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ZGYIIZ. 

Si ch' a troyarne il mîo signor îo mossi, 
Ch* egra mi fece^ e mi potea far sana. 
Ma tra via fero intoppo atfrayersossi 
Di génie indementissima e yillana. 
Poco mancô cke preda Jor non fossi : 
Pur in parte fuggimi erma e lontana; 
£ çolà yissi in solitaria ceila, 
Cittadina di boschi, fe pastorella. 

zcix. 
Ma poicKè quel desio che fu rîpresso 
Alcun di per la tema, in me risorse; 
Tornarmi ritentando al loco stesso, 
La medesma sciagura anco m' occQrse. 
Fuggir non potei già; ch' era omai presso 
Prédatrice masnada, e troppo corse. 
Cosi fui presa: e quei che ïni rapiro, 
Egizj fu7y ch' a Gaza indi sen giro; 

c. 
£ 'n don menarmi ai capitano, a cui 
Diedi di me contezza, e '1 persuasi 
Si, ch* onorata e inyiolata fui 
Que' di che con Armida iyi rimasi. 
Cosi yenni più yolte in forza altrui, 
£ men sottrassi. £cco i mici duri casi. 
Pur le prime catene anco riserya 
La tante yolte liherata e serya. 
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CI. 

OK pur colui clie cûrcondoile intomo 
Air aima si, clie non fia chi le scîoglia, 
Non dica: Errante anceila, altro soggiorno 
Cercati pure : e me seco mon TOgliai 
Ma pietoso gradisca il mio rîtorno, 
£ neli' antica mia prigion m* accoglia. 
Cosi diceagli Ërminia : e insicme apdaro 
La notte e'I giorno ragionando a paro. 

GII. 

Il più usato sentier lasciô Vafrino, 
Calle cercàndo o più securo o corto. 
Giunséro in loco alla città yîcino, 
Quando è il sol nell* Occaso, e imbrnna TOrto: 
£ troyairon di sangue atro il cammino; 
£ poi vider ncl sangue un guerrier morto 
Cfae le vie tutte ingombra, e la gran faccia 
Tien volta al'cieio, e, morto, anco minaccia. 

cm. 
U uso dell' arme, "e '1 portamento estrano, 
Paganinostrarlo: clo scudier trascorse. 
Un altro alquanto ne giacea lontano, 
Che tosto agli occhi dî Yai'rino occorse. 
£gli disse ira se: Questi è cristiano. 
Più il mise poscia il vestir brano in forse. 
Salta di sella, e gli discopre il viso; 
Ed : Oimè,(grida) è qui Tancredi ucciso« 

a6. 
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civ. 
A TÎguardar soyra il guerrier féroce 
La maie ayyenturosa era fermata; 
Quando dal suon dclla dolente voce, 
Per lo mezzo del cor fu saettata. 
Al nome di Tancredi ella veloce 
Acoorse, in guisa d' cbra c forsennata. 
Yistala faccia scolorita c bella. 
Non scese no, precipitô di sella; 

cv. 
£ in lui Tersô d' inessiccabil yena 
Lacrîme, e yoce di sospiri mista: 
In chc misero punto or qui mi mena 
Fortuna ! ah che ycduta amara e tristai 
Dopo gran tempo i* ti ritrovo appena, 
Tancredi; e ti riyeggio, e non son vista: 
Yista non son da te, bcnché présente; 
£ troyaudo ti pcrdo eternamente^ 

cvi. 
Misera ! non credea ch' agli occhi miei 
Potcssi in alcun tempo essrr noioso : 
Or cieca farmi yolentier torrei 
Per non yederti^ eriguardar non oso. 
Oimè, de' lumt già si dolci e rei 
Oy' è la fiamiua! oy* è il bel raggio ascoso? 
Délie fiorite guance il bel yermiglio 
Oy' è fuggito? ov' è il seren del ci^^lio? 
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cvii. 
Mà.cbe? aqaaliido e scuro anco mi piaci. 
Anima beila, se quinci entro gire, 
S' odi il mio piaiito; aile mie voglie audaci 
Perdona il furto, e '1 temerario ardire. 
Dalle pallide labbra i freddi haci 
Ghe più caldi sperai, yu6 pur rapire. 
Parte torro di sue ragioni a Morte, 
Baciando queste labbra esangui e smorte^ 

GYIII. 

Pictosa bocca cbe solevi in yita 
Consolar il mio dnol di tue parole, 
Lecito sia ch* anzi la raia parti ta, 
D' alcun tuo caro bacio io mi console. 
£ forse allor, s' cra a cercarlo ardita, 
Quel dayi tu, cb' ora convien cb' invole. 
Lecito sia cb' ora ti stringa, e poi 
Yersi lo spirto mio fra i labbri tuoi. 

Eaccogli tu l' anima mia seguace; 
Drizzala tu, dove la tua sen gio. 
Gosi parla gemendo; e si disface 
Quasi per gli occbi, e par conversa in rio. 
Riyenne quegli a quell* umor yiyace, 
£ le languide labbra alquanto aprio : 
Apri le labbra; e colle luci cbiuse. 
Un suo sospir con que' di Ici confuse. 
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ex. 
Sente la donna il caTalier che gemie : 
E forza è pur, che si conforti alquanto. 
Apri gli^)cchi, Tancredi, a queste estreme 
Eseqnic (grida) ch* io ti fo col pianto : 
Riguarda me che tuô Yen ire insieme 
La luiTga Atrada, e vuô morirti accanto : 
Riguarda me; non ten fuggir si presto. 
L' ultimo don ch' io ti dimando, e questo. 

CXI. 

Apre Tancredi gli occhi; c poi gii ahbassa 
Torbidi e gravi : ed ella pur si lagna. 
Dice Vairino a lei : Questi non passa ? 
Curisi adunque prima, e poi si piagna. 
Egli il disarma : ella tremante e lassa 
Porge la mano ail' opère compagna. 
Mira, e tratta le piaghe; e di ferute 
Gindice espertà, spera indi salute. 

CXII. 

Vede che '1 mal dalla stanchezza nasce, 
E dagii umori in troppa copia sparti. 
Ma non à, fuorch' un vélo, onde gli fasce 
Le sue fcrite, in si solinghe parti. 
Amor le trova inusitate iasce, 
£ di pietà le insegna insolite arti. 
L' asciugô colle chiome; e rîlegolle 
Fur colle chiome che troncar si yolle: 
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CXIII. 

Perô che '1 vélo suo bastar non puotCi 
Brève e sottile, aile si spesse piaghe. 
Dittamo e croco non avea; ma note 
Pcr U80 tal sapea potenti e magfae. 
Già il mortifero sonno ei da se scote : 
Già pnô le luci alzar mobilî e Taghe. 
Yede il suo senro; e la pietosa donna 
Sopra si mira in^ieregrina gonna. 

CXIY. 

CLiede : O Vafrin , cpi come giungi , e quando? 
£ tu chi sei, medica mia pietosa? 
Ella fralieta e dubbia sospirando, 
Tinse il bel volto di color df rosa. 
Saprai (rispose) il tutto: or (tel comando 
Come medica tua) taci, e ri posa. 
Salute avrai : prépara il guiderdone. 
£d al suo capo il grembo indi suppone. 

cxv. 
Pensa intanto Vafrin , come ail' ostello 
Agiato il porti anzi più fosca sera : 
£d ecco di guerrier giunge un drappello« 
Conosce eiben, che di Tancredi è schicra. 
Quando affrontô il Gircasso, e per appello 
Di battaglia ehiamollo, insieme egli era. 
Non segui lui^ percb* ei non volse allora; 
Poi dubbioso il eercè délia dimora< 
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CZTI. 

Seguian moltî aitri la medesma inchiesta ! 
Ma ritroYarlo arvien che lor snoceda. 
Délie stesse lor braccia cssi en contesta 
Quasi una sede oy' ei s' appoggi e sieda. 
Disse Tancredi allora : Aduncpe resta 
Il Taloroso Argante ai coryi in preda? 
Ah, per Dio, non si lascî, e non si frodi 
O délia sepoltora, o délie lodi. 

CXVII. 

Nessnna a me col busto esangue e muto 
Riman più guerra: egli mori quai forte; 
Onde a ragion gli è quell' onor devuto, 
Che solo in terra avanzo è délia morte. 
Gosi da molti ricevendo aiuto. 
Fa che '1 nemico suo dietro si porte. 
Yafrino al fianco di colei si pose, 
Si corne uom suole aile guardate cose. 

CXTIII. 

Sogginnge il prence : Alla città regale, 
Non aile tende mie tuô che si vada : 
Che s' umano accidente a questa fraie 
Vita sovrasta, è ben ch* ivi m' accada; 
Che '1 loco OTC mori V Uomo immortale, 
Pu6 forse al cielo agevolar la strada : 
E sarà pago un mio pensier devoto, 
D' avcr pcregrinato al un del yoto. 
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CXIX. 

Disse : e coià portato^ egli fu posto 
SoTra le piume; e '1 prese un sonno cheto. 
Yafrino alla donzella, e non discosto, 
Ritrova albergo assai chiuso e secreto. 
Quinci s* invia dov* è Goffredo : e tosto 
Entra; che non gli è fatto alcun dmetO| 
Se ben allor délia futura impresa 
In bilance i consigli appende ^ pesa. 

. cxx. , 
Del letto oye la stanca, egra persona 
PosaBaimondo, il duce è sullasponda; 
£ d' ogn' intorno nobile corona 
De' più potenti e più saggi il circonda. 
Or mentre lo scudiero a lui ragiona, 
Non v' è chi d' altro cbieda, o obi risponda. 
Signor, (dicea) come imponesti, andai 
Tra gli Infedeli, e '1 campo lor cercai. 

GXXI. 

Ma non aspettar già, che di quell' oste 
L' innumerabil numéro ti conti. 
l' yidi ch' al passar, le yalli ascoste 
Sotto e' teneya, e i piani tutti e i monti. 
Vidi che doye gîunga, oye s' accoste, 
Spoglia la terra, e secca i fiumi e i fontî; 
Perché non bastan l' acque alla lor sete, 
£ poco è lor ci6 che la Siria miete. 
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CXXIIé 

Ma si de' cayolier, si de* pedoni 
Sono in gran parte inntili le schieree 
Gente che non intende ordini o suoni j 
Ne stringe fcrro, e di lontan sol fere. 
Ben Ye ne sono aiquanti elettî e biionii 
Che seguite di Persia an le bandiere. 
E forse squadra anco mîgliorc è quella 
Che la squadra immortal del re s* appcUa. 

CXXIII. 

Ella è detta immortal^ perché difetto 
In quel numéro mai non fu pur d* uno : 
Ma empie il loeo voto, e sempre elctto 
Sottentra nom noTo, oye nemanchi alcuno. 
XI capitan del campo, Emiren detto, 
Pari à ift senno e 'n valor pocfai o nessuno e 
E gli comanda il re, che proTOcarti 
Debbia a pugna campai con tutte V arti^ 

GXXXT. 

Ne credo già, ch' al di secondo tardi 

L' escrcito nemico a comparire. 

Ma tu, Rinaldo, assai conTÎen che guardi 

%i capo ond' è f ra lor tanto deaire : 

Che i più famosi in arme e i piu gagliardi 

Gli ânno incontra arrotato il ferro e 1* ire; 

Perché Armida se stessa in guiderdone . 

^ quai di loro il troncherà, propose. 
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• CXXT, 

Fra qnesti h il Talprpsp e nobil Persp; 
Dico Alumoro, il re 4i Sarmacante : 
Adrasto y* ^, ch* à il regop snp 1^ vcrsç 

I cQnfin dell' aurora, ed è gigante; 
Uom d* pgni umanità cosi dijartp, 
C|ie frena per cavalloiin eiefante : - 
V* è Tisaferno, a cui nell* esser prode 
Concorde fama- dà sovrana Iode. 

CXXTI. 

Cosi dioe egli ; e *1 giovinetto in yoîto 
Tntto scintilla, ed à negli ooçhi il foco. 
Vorri^ già tra nemici CMere avTolto : 
Né cape in te, né ritrovar pnô loco. 
. Qainci Y^rino alcapi^ui riyplto : 
Signpr^(4PggiunjM) insin j^ui detto è pOQB. 
La somma délie cose or qui si chiuda : 
Impugneransi in te 1* arme di G^iida. 

GXXYZI. 

Di parte in parte poi tutto 'gH -«pote 
Ciô chç di fraudolente in lui si tes^e : 
L' arme e '1 Teleiy, V ii^egne jnsijdiose, 

II vanto uditOy i prenpj e le pjrpmesse. 
Mplto cbiesto gii fuj molto ri5pose. 
Brève tra lor silenzio indi sjocceiuse : ' 
Ppscia, innaUando il capitano il cigUoi 
Chiede a Bi|iBM>ndo : Or qafl è il ^uo oonaiglio? 

n. »7 
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Ed egli : E mie pwer ch' «i novi ftlb6rî, 
Come condiifo fii, piu non s' atsa^Ha; 
Ma si ftringa la tofre, onde aseir fuori 
Chi dent^ stassi, a sno piaée^ noot vaglia : 
E posi il noscrp campo, t si ristdH 
Prattanto ad ttopo dï maggior battagCa. 
Pensa poi ttf , s* è meglio usai^ la spada 
G>n forza aperta^ o *1 gir tenando a bada. 

ozziz. 
Mio gîttdic^ è perô, ch* a te eon^egna 
Di te stesso carat soTtaogni cnra : 
Che per te rince 1* oste, e per te régna. 
Chi, senaa te^ l' indrina é l' asseoira? 
E perché î traditor non eeli insegtea, 
Matar l' insegne a* tnoi guerrier procura* 
Cosi la frande a te palese fatta 
Sarà da <fmi medesmo in chi s' appîatta. 

Risponde il eapitan s Corne ai per aso^ 

Mostri anico volera, e saggia mente. 

Ma qiiel^ehe'diibbio lascif or sia conchinso : 

Uscirem contro alla ntmica gente. 

Ne già star deve in mnro o *n railo chiaso 

Il campo domator dell' Oriente. 

Sia dk qnegli empj il valor nostro esperto 

NeOa pià aperta luce, in loco apcrto. 
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CXZXI. 

Non sosterran délie vittone il nome. 
Non che de* yincitor l' aspetto aitero, 
Non che l' arme : e ior forze saran dome^ 
Fermo stabilimento al nostro imperp. 
La torre o tosto renderassi, o, corne 
Altrî nol vieti, il prenderla è leggiero. 
Qui il magnan imo tace , e fa partita ; 
Che *1 cadet délie stclle al sonno inyitii. 



GERUSALEMMÊ 

LIBERATA. 



CANTO VIGESIMO. 

AKOOHEITTO. 

Ginnge l' Mte pagan* ; e crndel gUMra 
Fa coi campo fedele. Il fier soldano 
L* assediata rocca anco disterra , 
Vago d*andare a gverreggiar nel piano. 
TU* esce coi re ; ma 1* ono e 1* altro a terra 
Efttiato cade da famosa mano. 
Plaça Rînaldo Annida. I OisliaB scempio 
Tan de* nemici ; e poi Tan U«ti al Tempio* 

VT 1 À 11 6Ôle aveft desti i mortali ail* opre i 
Gi^ diece ore del giorno eran tri^scorse; 
Quando lo stuol ch' alla gran torre è sopre^ 
Un non so che da lunge ombroso scorsc, 
Quasi nebhîa ch' a sero il mondo copre : 
£ ch* era il campo amico al fin s' accorsc, 
Che tuttp intorno il ciel di polve adombra, 
£ 1 Golli sotto c le campagne ingombra. 

2^. 



3i8 G£RUSAL£MM£ LIBERATA. 

II. 
AUano allor dall' alta cima i (libi 
IntiQO al ciel V assediate genti; 
Con qael romor con che dai tracj nidi 
Vanno a stormi le gm ne* giorni algentif 
£ tra le nabi a' più tepidi lidi 
Fuggon, stridendo, innanzi ai frcddi yenti: 
Ch' for la giunta speranza in lor fa pronte 
La mano al aaeUary la Ungaa ail* onte. 

III. 
Ben s' ayrisano i Francbi , onde dell' ire 
L* impeto noTo, e *1 niinacciar procède : 
E miran d' alta parte; ed apparire 
Il poderoso campo iiidi si yede. 
Subito ayvampa il gencroso ardire 
In qne* petti feroci, e pogna cbiede. 
La gioventute altéra aeoolta insîeme : 
Dà (grida) il segno, inyitto dnce : e freine« 

IV. 

Ma nega il saggio offrir battaglia ayante 
Ai noyi alb6ri, e yen gli audaci a Ireno t 
Né ptbr con pugna instabile e yagante 
Vnol che ii tenttn gli ayyersarj almeno. 
Ben è ragion (dicea) cbe dopo tante 
Faticbe an giorno io ti rhtori appieno. 
Forse ne* suoi nemici anto la folle 
Credenza di se stessi ei uttdrir yolle. 
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• • Y. • 

Si prépara cia^cun ^ délia novella 
Luceaspettando, cupido, il Htorno. 
Nonfu mai l'aria si serena e beïla, 
Come ail* uscir dél memorabil giorno. 
L' alba lieta ridera; e parea ch' ella 
Tutti i raggi del sole aVesse injtorno ': 
£ '1 lame nsafd aiccrebbè, e senz'a vélo 
Volse mirar V opère grandi il cielo. 

VI. 

Come vide spontar 1' aurco mattino, 
Mena fuori Gofiredo il campo instrntto. 
Ha pon Ràimondo intomo al palèf tino ' 
TirannO) e de' Fêdeli il popol tutto , 
Che dal paene di Sorik vicino, 
A' suoi liberat<^ s* era condutto^ 
Numéro grande': e pur non qucsto solo, 
Ma diGuasconi ancor lascia uno stuolo. 

vil. 
y assené; e tal è in vista il sommo duce, 
Ch' altri certa. vittoria indi présume. 
Novo favor del cielo in lui riluce, 
£ '1 fa grande ed augusto oJtra^ il costume^ 
Gli empie d-' onor la faccia, c vi riduce 
Di giovinenza il.bel purpureo lume : 
£ neir atto de^li ocichi e délie membra , 
Altro che mortal cosa egli rasscmb^av 
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TIII. 

Ma non molto len ra^ che giiuigv a firoata 

Deirattendato esercito pagano: 

£ prender fa, neii' arrWare, un monte 

Ch* egli à da tergo e da sinistra mano. 

£ r ordinanza poi , larga dî fronte, 

Di fianchi angusta.» spiega inverto U piano. 

Stringe in mezzo i pedoni; e rende alati, 

Goil' aie de' caTalli, en tramai i lati. 

Ne! conio manoo ii qaal s* appresla «U* e»to 
Deli' occupato coiie , e s' asaccora , 
Pon r une e i' aitro principe Roberto* 
Dà le parti di mezzo al frate in cnn. 
Egli a destra s' ailonga ore è V aperto 
£ *1 periglioso più délia piannra; 
Oye il nemico che di gente avanza, 
Di çircondarlo aver potea speranza: 

£ qui i snoi Loteringhi, e qui dîapone 
Le meglio armate genti e le piàelettef 
Qui tra' cavalh arcieri^ aicu|i pedone 
Uso a pugnar tra' cavalier » irammette. 
Poscia d' a\Tenturicr Torma un squadrone, 
£ d' altri altronde scelti; e presio il mette }' 
Mette loro in disparte al lato destro; 
£ Rinaldo ne fa duoe e inat«tro^ 
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XI. 

£d a lai dioe : In te, sîgnor , riposta 
La yittoria e la somma è délie cose. 
Tieni ta la tua schiera alqaanto ascosta 
Dietro a qaeste ali gtandi e spaziose. 
Qaando appressa il nemioo, e ta di costa 
L* assaliy e rendi van quanto e' propose. 
Proposto ayrà, (se *1 inio pensier non falle ) 
Girando, ai fianchi urtarçi ed aile spalle» - 

Qaindi soyra an coisier di sc^kiera in schiera 
Parea yôlar tra' cavalier, tra' fanti. 
Tutto il voito scopria per la yisiera : 
FulminaTa negli occhi e ne' sembiahti. 
Conforté il daUl>io, e confermô 6hi spera; 
Ed air audace r^mmentô i suoi Tan ti , 
£ le sae proye al- forte : a chi waggiori 
GU etîpendj promise, a chi gli onori. 

XZII. 

Al fin cplk fermossi, ove le prime 
£ piu nobili squadre erano accolte; 
£ cominciô^ da loco hssai sublime, 
Parlare ond' è rapito ogni uom ch* aseoltc. 
Corne iu torrenti dall* alpestre dtoe 
Soglion gin deriyar le neVi stiolte; 
Cosi cbriWn yoliibili e yeloci 
Dalla sua botca le canb^e roci. 
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ZIT. 

O de' nemici di Gesù flagello, 
Campo mioy domator deil* (fiente; 
£cco r ultimo giorno : eccoyi qn^ello 
Ghe già tanto bramaste, ornai présente. 
Ne seqza alta cagion, che *1 suo rubeilo 
Popoio in un s* acooglia, il ciel consente. 
Ogni TQStro nimico à qui congiunto, 
Per fornir moite gnerre in on iol ponto. 

XV. 

Noi raccorrem moite yittorie in nna; 
Né fia maggiore il rischio o la fatica. 
Non sia^ non gia tra voi temenza alcnna 
In Teder cosi grande oste nimica : 
Che discorde fjra se, mal si fagona, 
£ negli ordini suoi se stessa inirica. 
E di rshl pugni il numéro £a poco : 
Manchejrà il core a molti, a molti il loco. 

* XVI. 

Quel che incontra verranci, OAmini îgniidi 
Fian per lo più, senza vigor^ scn?* arte; 
Che dal lor ozio o dai servUi studi 
Sol vioLenza cfr ^llontana e parte. 
Le spadei»mai tremâr^ tremar gli scndi, 
Tremàr veggio J* insegne in quella parte: 
Conpsco i suoni incerti, e i dubbj moti; 
Veggio la morte loro ai segni noti. 
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XVII. 

Quel capiton che cinto d* ostro e d* oro» 
Disppn le squadre^ e par si fero in vista; 
Vinse forse talor l* Arabo o *1 Moro : 
Ma il êVLo Talor non ûm ch* a noi résista. 
Che farà, benchè saggio, in tanta loro 
Confasione, c si torbida e mista ? 
Mal noto è, credo, e mal conosce i sai* 
Ed a pochi puô dir : Tu fosti, îu fui. 

ZTIIf. 

Ma capitano i' son di gente eletta : 
Pugnammo, un tempo, e trionfammo insieme: 
E poscia, un tempo, a mio ypler V à retta. 
Di chi di Yoi nota so la patria û *i semé ? 
Quale spada m* à ignota ? o quai saetta, 
Benchè pcr k* aria anoor sospesa treme. 
Non saprei dir s* è franca o se d- Irlanda; 
E ^uale appunto il braccio è che la manda P 

' . SIX. 

Ghiedo aoHte cote : ognun qui sembri 
Quel medeamo ch' aitroTe i'-l' 6' già visto; 
£ r usato s.up zelo abbi», e rimei^ri 
V onor suo, l'onor mio, V onor di Cristo. 
Jte, abbattete gli empj, e i tronchî membri 
Calcate, e stabilité il santo acquisto. 
Che piu vi tegno a bfida ? Assai distinto 
N^U ooclii Tpit^i il .^eggio : ayetc vinto. 
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Parrp chc neL fomir di ui parole 
ScendeMe on lampo lucido e t^reno : 
Corne talTolta esÛTa notte saole 
Scoter dal nunto iuo Stella o baleno. 
Ma questOy crcder si pptea che *i sole 
Giuso il mandaf^e dal più interno seno: 
E panre al capo irgli girando : e s egno 
Alcttn ppnsjollo di futuro regno. 

XXI ' 

Forse ( se deye infra' celesti arcani 

Prosuntuosa entrar lingua mortale ) 
Angel custode 'fUj che dai soprani 
Cori dîsce^i e '1 circondô coU' aie. 
Mentre ordinô Gofiredo i suoi CristiaBÎ. 
E parlé, fra le schiere in guisa taie; 
L' egizio capitan lento non foe 
Ad ordinare^a confortar le sue. ^ 

XXII. 

Trasse le s,qiiadre fuor , corne yednto 
Fu da lange yenime il popol franco. 
£ fece anch' ei V es^ïto comiito. 
Go' fahti in mezzo, e i<aTalicri al fianco. 
E pèr.se il como destro à ritenuto : 
£ prépose Al^moro al lato manco. 
MuleasSe fra loro i fanti^guida : 
£ in,jnezzo è poi deUa battaglia Armida. 
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ZXIII. 

Col dujBc a destra è il rc degli Indiani^ 
£ Tisaferno, e tiUto il regio tiaolo. 
Ma dove stender puà ii«' lai^i piani 
L' ala sinistra più spedâl» Jl Wlo, 
Altamoro à i rc peni e i i« aVA^nuAni^ 
£! i diio che manda il più ferreate attôlo» 
QifiiiGi le Trombe e le balestre e gli ardiî 
Baser tutti deyean rotate e scarcbi.. 

XXIV. 

Cosi Emiren gli schiera; e corre aneh* eti* 
Per le parti di ikiezzo, e per gli estremi. 
Per înterpreti or parla , o^ per se atessp : - 
Mesce lodi e rampogne, e pêne e premi. 
Talor dice act alcun : Perché dimcsso 
Mostri, soldato, il volto ? e di che teini ? 
C]he paote un contra cento ? lo mi oonfido 
Sol coH!* ombra f^gargli e.sol ool grido. 

ZXT. 

A4 altri : O yaloroso, or yia con questa 
F^ccia a ritor la preda a noi rapita. 
L* immagine ad alcunp in mente desta, 
Glieia figura qn^uii e giiel* addita, 
Peila pregante patria, e deila mesta 
Supplice famigliuola sbigottita. 
Credi ( dicea ) che la tua patria api^ghi 
Per la mialingna in tai parole i prcghi^ 
II. a8 
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Guardii ta le mie leggi ; e i sacr î templ 
Fa ch* io del sangue mio non bagni .e lavi. 
Assecnra le yergUi î dagli empi , 
E i scppicri e le ceneri degli kwu 
A te, piangendo i lor passati tempî, 
Mostran la bianca chioma i recchi grayi; 
A te la mo^ie le mammelle e '1 petto, 
Le cane e.i figli. e *1 marital sup letto. 

xxyii. 
A moltî ppi dicea : L' Asia campîoni 
Vi fa deir onpr sup : da voi s'aspetta 
Contra que* pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giustîssimayendetta. 
Cosi con arti yarie, iii varj jsnpni 
Le yarie genti alla baltagUa alletta. 
Ma già tacciono i duci j e le y ici^ie 
Scbiere non parte omai l4^go /confine. 

zxyiii. 
Grande e mirabil co^a er.a ily^ere, 
Quando quel campo c questo a fronte yenn'e, 
Comç^ spiegate in ordiiie le 8c)iiere, 
Di moyer già, già.d^ assalire accennç : 
Sparse al yenjto ondeggian^o ir le bandiere, 
Ë yentolar sui gran cimier le penpe : 
Abiti, f;regi, imprese, ai^ne e çolori, 
D' oro e di ferro al toi lampi e falg<Sri. 
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XXIZ. 

Sembra d' alberi densi aita foresta 
L' un campo e l' altro; dî tant' aste abbonda. 
Son tesi gli àrchi, e son le lance in resta : 
Yibransi i dardi, e rotasi ogni fîonda. 
Ogni cavallo in guerrà ftnco s* appresta; 
Gli odj e '1 foror del suo signor seconda i 
Raspa, batte, nitrisce e si raggîra; 
Gonfia le nari, e fnmo e foco spira. 

XXX. 

Bello in si bella yista aiico è l' ôrrore; 
£ di mezzo la tema esce il dilettOi 
Ne men le trombe orribili e canore^ 
Sono agli orecchi lieto e fero oggetto. 
Pur il campb £edel, bencbè minore, 
Par di suon più mirabile e d* aspetto i 
E canîaiîî piii guerricro e ehiaro carme 
Ogni sua tromba; e maggior lucè an l' arme, 

XXXI. 

Fer le trompe cristiane il primo inrito : 
Risposer T altre, ed accettar la guerrà^ 
S' inginocchiaro î Franchi, e riverito 
Da lor fu il cielo; indi baciar là terra. 
Decrescé in mezzo il campo; ecco è spàrito : 
L' un coir altro nemico omai si serra. 
Già femxnffa è nelle corna; e àvanti 
Spîngonsi già ctm ior battagUa i faiiti. 
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zxxm 
Or chi ta il primo feiitor crMtSaii6| 
Che fftcesse d' onor lodati aéquisti ? 
Fosti^ GUdippei tu che *1 grande Ircano 
Che regnair« in Ormns, prima, feristi; 
( Tanto di gloria alla femminea mano 
Concesae il cielo ) e '1 petto a Ivi partistî* 
Cade il trafitto; e nel cadere egli ode 
Dar, gridandoy i nemici al eolpo Iode» 

ZXXIII. 

Colla destra yiril la donna «trin^i 
Poich' à rotto il tronçon , la buona spada; 
£ contra i Pcrfti il corridor soapinge, 
E '1 folto délie fcfaiere âpre e dirada. 
Coglie Zopiro là dove nom si cinge, 
E fa che quasi bipartîto ei cada : 
Poi iicrla gola^ ^ tmnra al crado Alave» 
Délia Yoce e dei cibo il doppio yarco. 

xzziy. 
D' un mandritto Artaserse, Argeo di punta, 
L* uno atterra stordito, e F altro nocide. 
Poscia i piegheyol nodi ond' è congiunta 
La manca al hraccio, ad Ismael recide. 
Liascîay cadendo', il fren la man disginnta ; 
Sngii oreccbi al destriero il colpo stride. 
£i che si sente in sno poter la briglla, 
Fugge a trarerso, e gli ordini scompiglift* 
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xxxy. 
Qumti e molli altri che^D silenzîapreme 
L' età yetasta^ ella di ViULtoglie. ; ^ ' 
Stringonsi i Persi, e yanle addossoiuslcme, 
Vaghi d' aver le glorîose spoglie. ' - '^. 
Ma lo sposo fedel che di lei tenic, 
Corre in soccorso alla diletta moglie. 
Gosi coBgionta la concoitle coppia, 
Nellà fida itîiioii le fone addoppia. 

zxxyi. 
Arte di schèrmo nova e non più udita 
Ai magnanimi amanti tasar ycdresti : 
Oblïa di se la gnardia, c l' altmî yita 
Drfende intentameiite e qUella e questî. 
Ribatte î Golpi la gueiricra ardita, 
Che yengono al suo caro aspri e molcstl. 
Egli ali' arme a iei dritte oppon lo scudo î 
V oppotTia, 8* uopo fosse, il capo ignudo. 

xxxy II. 
Propria l' altrui difesa, c propria fatee 
L' uno e 1* altro di lor 1* altrui ycndetta. 
Egli dà morte ad Artabano audace, 
Per cui di Boecan Tisola è rettà : 
£ per r istessa mano Alyante giacs?, 
Gh* os6 pur di colpir la sua diletta. 
Ella fra ciglio e ciglio ad Arimonte 
Che '1 sùo fedel battea, parti la fï'ûnte^ 

a8. 
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XXXTIII. 

Tai fean de* Perti »trage : e TÎa maggiore 
La fea de* Franchi il re di Sarmacante; 
Ch' oTe il ferro voigera o *1 corridore^ 
Uccidera, abbattea cayallo o iaote. 
Fclice è qui colui che prima more, 
Ne gemc poi sotto il destrier pesante : 
Perché il destrier, se dalla spada resta 
Alcun mal yIto ayanzo, il morde e pesta. 

XXXIX. 

Riman, dai colpi d* Altamoro, ucciso 
Bruuellone il membruto, Ardonio il grande. 
L* cl mctto air.uno c '1 capo è si diyiso, 
Ch' ei ne pende sugli omeri a due hande. 
Traiîtto è V altro insin là dove il riso 
A suo principio, e '1 cor dilata e spande : 
Tal che ( strano spettacplo ed orrendo ) 
Bidea sforzato, e si moria ridendo. 

XI.. 

Né solamente discaccîô costoro 
La spada micidial dal dolce mondo; 
Ma spinti insieme a crudel morte foro 
Gentonio, Gaasco,Gaido,e'lbuon Rosmondo. 
Or chi narrar potria quanti Altamoro 
N'ahbatte, e frange il suo destrier col pondo ? 
Chi dire i nomî dcUe gcn»û npcise ? 
Chi del i^er ir^ €hi dcl morir le guise ? 
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SX.!. 

Non è cki con ^el fero ornai t* afïrontei 
Ne chi pur limge d* assalirlo accenne. 
Sol rÎTolfle Gildippe in lui la fronte; 
Ne da qntl dnbbio paragon s' astenne. 
Nulla Amazzone mai sul Termodonte 
Imbraccid scudo, o maneggiè btpeune, 
Audace al, com' ella' audace inverso 
Al furor ya del formidabil Perso. 

XI.Il. 

Ferillo OTe splcndea d' oro e di snitdto 
Barbarico diadema in suli'elmetto; 
E '1 ruppe e sparsc : onde il superbo cd alto 
Suo capo a forza egli è chinar costretto. 
Ben di robu9ta man parve l' assalto 
Ai re pagano; efi ebbc on ta e dispetto : 
Né tardô in vendicar l' inginrie sue; 
Che l' onta e la yendetta a un tempo fne. 

XLIII. 

Quasi in quel punto in fronte egli percossr 
La donna, di percossain modo iella, 
Che d' ogni senso e di yigor la scosse. 
Cadea; ma'l auo fedcl la tenue in sella. 
Fortuna loro, o sua yirtù pur fosse, 
Tanto bast6gli| e non feri più in ella : 
Quasi leon magnanimo che lassi, 
SdegDando,uom che ai giaccia^e guardi cpaàsi. 
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ZLIV. 

Ormbndo intanto, aile coi fere màni 
Era commessa la spietata cura; 
Misto con false insegne è fra Cristiani, 
£ i compagni con lui'di sua côngiura. 
Cosi lujpi nottorni, i quai di cani 
Mostrin iembianza, per la nebbia oscura 
Vannb aile niandre, e spian come in lo)r s*entre, 
La dobbia coda ristringendo al yentre. 

Giansi appressando : e non lontano alfianco 
Del pio Goffredo il fier Pagan si misc^ 
Ma come il capitan l' orato e '1 bianco 
Vide apparir délie sospettc aséise : 
Ecco ( gtidô ) quel traditor che Franco 
Cerca mostrarsi in simulatè guise; 
Ecco i suoi congiarati in me già mossi. 
Cosi dicendo, al per£do aYTentosai. 

XLYI. 

Mortalmente piagolio : quel feliona 

Non fere, non fa schenno, e non s' arretra; 

Ma come iiinanzi agli occhi abbia '1 Gorgone, 

( £ f n cotanto audace ) or gela e impctra. 

Ogni spada ed ogni asta a lor s' oppone, 

E si vota in lor soli ogni faretra. 

Va in tanti pezzî Oi^mondo e i suoi consorti, 

Cbe 'Icadayéro pur non resta ai mortx^ 
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Poicbè di sangue ostil si yede «sperâo ^ 
Entra in gueira Gofi&cdo : e là si rolye, 
Ore appresso vedea che '1 duce perso 
Le più ristrette sipiadre âpre e dissolve; 
Si che '1 suo stuplo ornai n' andrfa dispcrsoi 
Corne anzi V Austro l' aflricana polTe« 
Ver lui si drizza, ei saoi sgrida e minaccîa; 
£ fermando chi fugge, assal chi caccia* 

XLVIII. 

Comincian <jui le due ferocî destre 
Pugna, quai mai non ride Ida ne Xanto. 
Ma segue aitroye aspra tenzon pédestre 
Fra BaldoTtno e Mulcasse intanto. 
Ne ferre men i' altra battaglia équestre 
Appresso îl colle, ail* altro estremo canto 
Oye il fiarhATo duce délie genti 
Pugna in persona^ e seco à i duo potenti. 

ZLIX. 

Il rettor deile turbe , e 1* un Roberto 
Fan crudel zuffa : elor virtù s' agguagUa. 
Ma r Indian, dell* altro à l' elmo aperto; 
£ r arme tuttayia gU fende e smaglia. 
Tisaferno non k nemîco certo, 
Cbe gli sia paragon degno in battaglia : 
Ma scorre ôve la calca appar più folta; 
£ mesce yaria uccîsione c molta» 
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t. 
Cosi si combattera; e 'n dnbbia lance 
Col timor le aperanze eran sospese. 
Pien tutto il campo è di spezzate lance, 
Di rôtti actidi, e di troncato amese; 
Di spadc, ai petti, aile squarciate pance 
Altre confitte, altre per terra stese; 
Di corpi, altri silpini^ altri co* Yolti, 
Qaasi mordendo il suolo, ai mol rivolti. 

LI. 

Giace il cayalld al «no aignore appresso : 
Giace il compagnd appo il compagno estinto : 
Giace il nemico appo il nemico; e apcsso 
Sol morto il yiyo, il vincitor sul vinto. 
Non y* è silenzio, e non y* è grido espresso; 
Ma odi un non so cbe roco e indistinto : 
Fremiti di furor, mormori d' ira, 
Gemiti di chi langue e di chi apira» 

JLII. 

L* anne che già si liete in yista foro, 
Faceano or mostra spayentosa e mesta. 
Perdnti à i lampi il ferro, i raggi Toro : 
Nulla yaghezza a* bei color più resta. 
Quanto apparia d* adornd e di decoro 
Ne' cimieri e ne' fregi, or si calpesta. 
La polye ingombra cio cb' al sangue ayaiiza. 
Tauto i campi mutata ayean sembianza. " 
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£.111. . 

Gli. Arabi allora e gli £ti6pi e i Mori/ 
Cfae r estremo tenean dei lato manco, 
Giansi spiegando e distendendo in fuori; \y 
Indi girayan de' nemîcî al fianco : . 
£d ornai sagittarj e froftibatori 
Molestavian da lange il poppl franco; 
QuandoKinaldo e'I sno drappel si mosseï 
E parye che tremoto e tuonô fosse. 

JLIT. • 

Assimiro di Meroe infra l' adusto 

• • • * 

Stuol d' Etiopia era il primier de' forti. 
Rinaidô il colse oVe s' annoda al busto 
Il n|^o collo, e '1 fe cader tra' morti. 
Poich' eccitô délia yittoria il gusto 
L' appetito del sangue e dclle' morti 
Nel fero rincitore, egli fe cose 
Xncredibili, pirende e mostmose* 

Diè più morti, che colpi; e pur fréquente 

De' suoi gran colpi la tempesta cade. 

Quai tre lingue vibrar sembra il serpente; 

Cfae la prestezza d' una il persuade : 

Tal credcâ Lui la sbigottita gente 

Colla rapida man girar tre spade. ' 

L' occbîo al moto deluso, il falso crede ; 

£ '1 terrore a que' mostri accresce fede. 
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I libîci tiraniû , e i negri r^gi^ 

h* l^n nA sangne dell* altro , a morte stete. . 

Dier aoyrm gli altri i snoi comp^oi egrcgi^ 

Cui d* emalo iinror V etempio accete. 

Cadeane con orribili dispregi 

L' ii;iff4ei plèbe, e non facea difese. 

Pugna ({oetta non è, ma strage lola : 

Che quinci oprano il ferro, indi la gola. 

f.TII. 

Ma non lunga ttagîon vbigon la faccia, 
Ricerendo le pîaghe in nobil parte. 
jPoggon le tnrbe; e si il timqr le caccia , 
Ch' ogni ordinanzalo^ soompafna e parte. . 
Ma segue par senza lasciar la t^ccîa, 
Sin che 1* à in tntto dissipa^ è sparte; 
Poi si raccogi ie il yinciUNr ▼eloce, 
Che soyra i più (agaci è a^n féroce. 

LYIII. 

,Qaal yento à cui s* oppone^o jselya o colle, 
Dpppia nella contesa i spffi e l' ira; 
Itf a con fiato più pl^tAÎdo e più molle 
Pcr le campagne libère poi spira : 
Corne fra scogli il mar spuma e ribolle, 
E nell* aperto onde più chete aggira : 
iCosi, qnanto contrasto ayea men saido, 
^anto scemaya il suo furor Rinaldo. 



J 
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Pdîcliè sdcgnoMÎ: in fjaggitivo doffo • 
Le nobîl ire Êr eoiMninando in rano; 
Verso lafanteria yolt6 il tuo corso, 
Cb' ebbe 1* Arabo al fianoo e l' Affrîcaoof 
Or nuda è da quel lato; e cbi socco^so 
Dar le dereva, o giaoe od è loatano. 
Vien da travevso, e le pedestri êcbiejfe 
hfL gente d' arme impetnosa fere. 

Rappe Taate e glî intoppi, e *1 yiqient^ 
Impeto :iriiise, e pénétra fra etse^ 
Le sparse e V atterrô : tcmpesta o Tent0 
Men tosto abbatte la pîeghcypi messe. 
Lastricato col sangle è il pavimento 
D' arme, e di membra perfo^ate e fesse: 
£ la cavalleria, correndo, il calca 
$enza*riitegnix; e fera, oltre $ea ralca. 

Gionae Rinaido, ore su! carno liiirato 
Stavasi Armida in militar sembianti; 
£ nobil guard^a a?ea da ciascun lato^. 
De* baroni seguaci e degli amanti. 
Noto a pin segoi, egli è da lei mirato 
Con occhi d'ira e di desio tremanti. . 
£i si tramuta in yotto un cotai pococ 
Ella si fa di gel; divien poi foco. 
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DecHaa il CVTO il cayaliero^ e passa, 
E fa sembiantc d' nom cui d'altro cale: 
Ma senza piigoa già passai* non lassa 
Il drappel cQngiura^o il si|o riyiUe. 
Chi '1 ferro stringe in lui, chi T asta abbassa 
Ella stessii in suU' arco k già lo strale. 
Spingen le mani, e incrùdellia lo Sdegno; 
Ma le placava, e a' era Amor ritegno. 

LXIII. 

Sorse Apior contra T Ira; e fe paletie 
Che vive il fpco sno ch* ascoso tenne. 
La mpi tre Tolte a saettar distese; 
Tre yoUc essa inchinoUa, e si ritenne. 
Pur yinse al fin lo Sdegno; e T arco tcse, 
£ fe yolar del suo quadrel le penne. 
Lo stral yoid; ma coJIo strale un yoto 
Subito usci, chè yada il colpo a voto. *. . 

Lxiy, 
Torria ben ella , che '1 qnadrel pungente 
Tornassè indiétro ,- e le tornasse ai core ; • 
Tanto poteya in lei, bencbè perdenjte, 
( Or che polria yittonoso ? ) Amoré. 
Ma di tal suo pensie^ poi si ripenjte; . ' ' 
E nci discorde sen cresce il furore. . . 
Cosi or payenta et or desia che tocçhi 
Appieno il colpo; e'I segue purcogli occki. 
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Lxy. 

ÎM[a non (Û la percossain Van diretta; 
Ch' al càTalier stil auto usbergo è giUnta, 
Puro bentr^po a femminil saetta 
Che di puffgere in vece, m si spunU; 
Ëgli le vb%eîl*£ianoo* Ella negletta 
Ësser credetide ^ e d' ira arsa e compnnta , ^ 
Scocca l' arco più voltc, « non fa piftga : 
£ inentre ella saetta, Axnor lei piaga. 

I.XVI. 

Si dunque impenetrabile è coatui 

( Fra se diœa ) che forza ofrtil non cnra ? 

Vestirebbe tnai forse i membri sui 

Di qaeidîâspro ond* ei V aima i si dura ? 

Colpp d' occhio o di man non puote in lui; 

Di tai terapre ë il rigor che V assecura : 

£ inerme io y inta sono ^ e ,y ihta «rmata; . ' 

Nemica, amante, egualmente sprezzata. 

LXTII. 

Or qnai arte noyella, e qnal ta' avanza 
Nova forma in cui possa anco mutanni? 
Misera !. e ntdhi aver degg' io speranza 
Ne* caTàlietd m ici ; che veder parmi , 
Anzi pur yeggio alla oostni possanza 
Tutte le ibrze frali e tutte V armi. 
£ ben yedea de* subi campioni, estinti 
Altri giacernc', altri âbbattuti e vinti* 
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Soletta, a saà diftesa eila non basta; • 
Ë gii le pare eiMer prigpOBa e serva; 
Ne 8* assecura ( e pteaso i' aroo i T aata ) 
Nell' arme di Diana o di Mlnenra* 
Quai è il timido cigno acttisoTrasta 
Col fero artigUo l' aquila proterva; 
Ch* a terra si rannicchia, e china 1* ali : 

I suoi timidi moti eran «otali. . 

j;»xijL. 
Ma il principe AUamor cheaino aUo^ 
Fcrmar de' Ferai procuré lo stuolo 
Ch' era gi^ in piega, e *n fuga ito oen fora, 
Ma'l ritcn«a( bench' afatica ) ei solo; 
Or tal y^gendo lei ck' amando adora, 
Là si Tolge di corso, anzi di yolo : 
£ '1 SHO. onor abbandona e la sua scbieia. 
Porche costei ai aalvi, ilmondo pe|«. 

.xzx. 

Al mal diCeso carro egli & sQortay 
£ col ferro le vie glijgombra aTante. 
Ma da Rinaldo e da GoffreOo è raorU 
£ Tugata sua schiera in quell' iatante» 

II misero sel yede^ e sel comportai 
Assai miglior chc capitano, amaixte. 
Scorge Armida in securo; e torna poi, 
Intempestiva aita , ai yinli snoi ; 
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Che da qnel lato , de' Paganî il campo 
Irreparabilmente è flparso e scîolto. 
Ma dair oppôsto, abbairâonahdo il campo, 
Agli Infedéli i nôstri iltergo liiiTolio. 
Ebbe l' un de* Robetti appena scampo , 
Ferîto dal ncmîco îl petto e '1 Tolto : 
L' altf o è prigion d* Adrasto. In cotai gaisa 
La sconfitta égaalmente cra divisa. 

i;xxn. 
Prende G'offredo allor tempo opportune^; 
Kiordina sue squadre, te faTÎtorno 
Senza rndugio alla pngna : e cosi l' uno 
Viene ad tirtar nelF altro ihtero corno. 
Tinto sen vicn dt-aangaeo^il ciasenno^ 
Ciascun di spoglie trionfalî adomo. 
La y ittoria e V onror vien da ogni parte': 
Sta dttbbia, in mezzo, la Portuna e Marte. 

L XXI II. 

Ormentre in guîsatal fera tenzone 
Ètra'lfédeleesercitoe'lpagano, ' 
Salse in çima allatorre'ad un baleûne, ^ 
£ mir6 (l»enchè Itinge ) il fier atildano; 
Mirô ( quasi in teatrood in agoiié ) 
L* aspra tragèdia deUo atato umano:: 
I yarjassalti , e '1 fero orror di morte, 
£ i gran gfocbi dcl càso e della sorte. ^ 

a9- 
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LXXIY. 

Stette attonito idquanto e •t«pefatto 
A quelle priific viste; e poi s* accese, 
Ë desiô troyarsi onch' egli in atto 
Nel pcrigiioAo campo ail* alte imprese. 
Ne pose indagio al suo dcûr : ma ratto 
D* clmo s' armô; ch' aveya ogni altro arncse. 
Su su, ( gridô ) non più, non più dimora : 
Gonyicn ch' oggi si yinca, o chc si mofA» 

x.xxy, 
O che sîa forse il proyyeder divîno 
Cbe spira in lui la iuriosa mente, 
Pcrcbè quel giorno siaii del palestîim 
Impcrio le rcliquie in tutto spentc; 
O che sia ch* alla morte oq^ai yicinO| 
D' andarle incontra stimoiar si sente; 
Impetuoso e rapido disserra 
La porta, e pof ta inaspettata gnenra. 

i^xxyx. 
£ non aspetta pur, che i'Ceri iayiti 
Accetttno i eompagni : esc« sol easp, 
£ sfida, sol, mille nemici uniti; 
£, soi, fra mille intrepido s* è messo. 
Ma dair impeto soo quasi rapiti, 
Seguon poi gli al tri, ed Aladino stesso» 
Chi fu yii, chi fu cauto, or nulla tcme s 
Opcra di fuxor, più cbe di spemo^ 
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Quei che prima jntrova il Turco «trodey 
Caggiono ai colpi orribili iiapriOTYisi : 
Ë in condur loro a morte è si veloce, 
Ch' uom non gli vede ueoidere, ma uccisi. 
Dai primieri a' sexzai, di voce in voce 
Passa il tcrror, vanno i dolenti avvisi : 
Tal che *1 volgo fedei délia Soria, 
Tumoltnandogii, quasi fuggui* 

Ma con niei) di tcrrore e di scompigiio 
L' ordine e 'i ioeo suo fu ritenuto 
Dai Goascon; benchè, prossimo al periglio^ 
Air improTviso ei siacoUo e battuto. 
Nessun dente giai^mai, n^asun artiglio 
O di silTeS(tare o d' animal pennuto 
Insanguinossi in mandra o tra gli angelli, 
Corne laspftdft del solda» tra <)ueUi« 

Seml^ra quasi lamelipa e yomce : 
Pasce le mentira quasi, e'I saiigue sii|^e» 
Seco Aladin, seco lo stuol s^g^ace 
Gli assediatorr snoi percote e strugge. 
Ma il buon Raimoiido aoc<M're ovc disCac^ 
Soliman le sue aquadre : e già nol iHgg^; 
Se bcn la fera destra ei riconosce, 
Onde percossoy ebbe mortali angosce. 
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'Z.XXX.' 

Par di noVo l' felfronta, e pur ricade^ 
Pur ripercosso ôve fu prima offéso': 
E colpa è Bol dellà sôTcrchia etade 
A cni soTCTchio è de' gran oolpt il pes»» 
Da cenrto sovdi f«i, da«entO'Bpade 
Oppugnato in quel tempo*anco edifoso. 
Ma trascorre ilsoidano, o clie sel'orGda 
Morto del tattO| «o '1 pcnai «ag^vol «preda. 

i:.xxxi. 
SoTTà gU alfri ferisèe c tronca e svena; 
£ 'n poca piazza famirabil prove. 
Bicerca poi, corne furore il mena, 
A nova acciftion materîa altrove. 
Qaal da poyera mensa a ricca cena 
17om stimolato dal digiun si move; 
Tal Tanne a maggior gneira ov* egli dmi&t 
La sua di langiie inliirtata famé. 

%xxxi«« 
Scende egli gîà per leabbflttate'mttrft, 
E a' iadirizza alU gran pttgna in fretta. 
Ma '1 fnror ne' compagnî , e la panra 
Riman-, ùhe i'snoi nemici en già eonœtta. 
E l*'una schiera d'atseguir procura 
Quella Tittoria-ch' ei lasciô imperfett»; 
L' altra rcaî^e «i; ma non ^ tenza 
Scgno'dî foga omaî la resiftenau 
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Z.XXXIII. 

Il Guastxm rkùrandosî cedeva^ 
Ma se ne gîa disperto il popol siro. 
Ëran presso ail' albergo ove gia6eva 
Il btuMi Tancrecli; e i gridi entro s' udiro. 
Dal Ictto il iîanco infermo egli soUeva : 
Yien sulla vetta, e yolge gli occhi in giro* 
Vede, giacendo il conte, altri ritrani, 
Altri del4iitto già fugati e spârsi. 

. Z.XXXIT. 

Virtù ch' a' yaloTOsi nnqua non manca, 
Perché langnisca il corpo irai, non langue; 
Ma le piagate membya in lui rinfranca, 
Qqasi in vece jdi spirito c di gangue. 
Del graTÎssimo scndo arma ei la manca; • 
£ non par grave il peso al braccio esanguc : 
Prende coU' altra man i' ignuda spada ( 
( Tanto basta aU' nom forte) e più non bada , 

X.XXXT.' 

Ma giù aen yiene, e gnda : Ore Tuggite, 
Lasciando il signor Tostro in predaaltrui ? 
Dunque i barbari cbiostri eie raesdiite ^ 
Spiegheran per troleo 1* arme di lui ? . . . 
Or tornando in Gaaflcogna,al figlio. dite 
Che mori il padre , onde iuggiste ¥ui . 
Cosi lor parla: e *1 petto nudo e infermo, 
A mille armati e yigorofti è «cbermof 
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£ col gnre mo scodo il qumi Ûi sett» 

Dnre cuoia di tanro era composto, 

£ che fttlc terga poi, dt tempre el«tte 

Ub coperchio d* acciaio k soprapposto; 

Tien dalle spade, e tien dalle saette, 

Tien da lutte arme il baon Raimondô asoosto: 

£ col ferr9 i nendci intorno sgombra 

Sl| che giace securo e quaai ail' oadl>ra. 

LXZXTIX. 

Respirando) risorge in spaEÎO poco, 
Sotto il fido riparo il Teo<?hio accolto; 
£ si sente aT vampar di doppio Ibcù : 
Di sdegno il c<Hre, edi Tergogna il volto. 
£ drizza gli occhi accesi a ciasenu loco^ 
Per riTeder quel fiero onde fu colto : 
Ma nol yedendo, freme, e far prépara 
Ne' segoaid . di lui vendetta amara. 

X.XXXTIII. 

Ritornan gli Aquitani^ e tutti insieme 
Segaono il duce al Tendk:arsi int^UK 
Lo stuol che dianzi iksara tanto, )or terne : 
Audacla passa ov' era pria spayento. 
Cède chi rincahiè; chi cesse, orpremet 
Cosl rarian le cose in un momento-. 
Ben fa Rainiondo or sua vendetta; e sconta, 
Pur di sua man^ con œnto morti un* onta* 
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LXZXIZ. 

Mentre RaîiAondo il vergo§[noso sdegno 
Sfogar ne' oapi più snblimi tenta, 
Vede 1* nsiirpator del nobil rcgno, 
Ghe fra* primi combatte; e g^i s' arventa, 
£ '1 fcre in fronle, e nel mcdesmo segno 
Tocca 'e icitocca, e '1 suo colpir non lenta : 
Onde il re cadc; e con singolto orrendo, 
La terra ove regnô, morde jaorendo* 

xo« 
Poich' una stcnrta è Ifinge, e l' altra accisa; 
In color che restar ^ Vario è l' affetto, 
Alcun, di bel va infunata in gutsa, 
Disperato nel ferro urta col ]petto: 
Altri temendo,<di campar s* ayrisa; 
£ là rif ugge, oy' ebbe pria ricetto. 
Ma tra* fuggenti il vincitor commisto 
£ntra, e fin pone al glorioso aequisto. 

xci. 
Presa è fa rocca; e su per 1* alte scale, 
Chi fugge è morto, e 'n salle prime soglie 
£ nel sommo di lei Raimondo sale , 
£ nella destra il gran TessilJo toglie; 
£ încontraài duo gran campi il trîonfale 
Segno délia vittoria al yento scioglie. 
Ma già nol guarda il fier soldas che lange 
È di là fatto ; ed iila pugna gionge. 
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XGII. 

Gîunge in €âiiipagna tepida e Teniiîgiî«| 
Chc d' ora in ora più di sangue ondeggia; 
Si che il regno di Morte ornai soniiglia, 
Ch* iyi i trionfi snoi spiega^ e paMei^ia. 
Vede un destrier che con pendente briglia, 
Senza rettor,trauoESo è finor di grèggia. 
Gli gitta al fren la maiio, e *l toIo dorto 
Montando premei e poi lo «pingc al oorfo. 

xciiu 
Grande, ma brève aita apporté ^Mtt 
Ai Saracini ijup^uriti e lassi. 
Grande, ma brève falmine ildireati, 
Ch' inaspettato sppraggiunga, e paui; 
Ma del suo corio momeBt«ieq,retti 
Vestigio ete^no in.dirupati sassi. 
Cento ci n' uccifte e più : pur di duo soli 
Non fia che la memoria il tempo involi. 

xciy. 
' Gildippe ed Odoardo, i cati vostri 
Duri ed acerbi, e i fatti oneMi e degni . 
( Se tanto iiq< a' mieji toseaniinchiottri ) 
Consacrera fri^' pellegrini ingegni : 
Si ch' ogni età, ^uaMbennati mostri 
D i yirtuta « d'amor , y* additi e segni; . 
£ col 8U0 pianto aleun éenro d' Amore 
La morte Yostra ç le mie rime onone* . 
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XCT. 

^a magnanima donna il destrier toIm . 
PoYe le genti distraggea <|acl crado ; 
£ di duo gran fendenti appîeno il colse s 
Ferigli ii fianco^e gli parti lo scodo. 
Grida il crudel ch' adV abito raccolsc 
Chi Gostei foMe : Ëeco la puUa e '1 drudo« 
Meglio per te s' avessi il^so é F ago, 
phe ^n tua difesa ayer la spada e '1 rago. 

xcvi. 
Qui tao^^; c di fitror più che mai pieno, 
Drizzè pcrcossa temeraria e fera , 
Ch' 08è, rompendo og»i arme, entrar nel sono 
Ghe de' colpi d' Amqr degno sol era. 
Ella, repente abbandonando il freno, 
Semblante fa d' uom che languisca e pera ; 
Ë ben sel vede il misera Odoardo, 
Mal fartunato difcnsor, non tardo. 

xcvii. 
Che far dee nel gran caso ? Ira e pietade 
A varie parti in un tempo 1* alîretta : 
Questa, all^appoggio del sno ben che cade; 
Quella, a pigliar del percussor vendetta, 
Amore, indifférente, il persuade 
Che non sia V ira o la pietà negletta. 
Colla sinistra man corre al sostegno, 
1^' altra ministra ei fa dél suo disdegno. 
ÎI. 3o 
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Ma TolcT e poter che si dividA, 
Bastar npn pu6 contra il Pagan si forte : 
Tal €he né sostien lei, ne l' omîcida 
Délia dolce aima sua condnce a morte. 
Anti ayrien che *i aoldano a iui recida 
Il braccipy appo^^io alla fedel cousorte : 
Onde eader iasciolla; ed egli presse 
Le membra a lei colle suc membra stesse. 

Corne olmo a cai la pampinosa piama, 
Cttpida, s' avvitiçchi e si marite; 
Se ferro il tronca, o turbine lo sdûanta, 
Trae seco a terra la compagna yite; 
£d egli atesse il verde onde s' ammanta, 
Le sfronda, e pesta 1* uire sue gradite. 
Par che sçn dolga, e pià che *1 proprio fato, 
Di lei gli incresea, che gli more a lalo : . 

G^ 

Cosi cade egli; e sol di lei gllduele, 
Che '1 cieio eterna sua compagna feoe. 
Vprrian Çormar, ne pon formar paaroie : 
Forman sospiri, di parole in yece. 
L* un mira 1* altro; e l' un, pur come suole, 
Si stringe ail' altro; mentre aneor oîô iece : 
£ si cela in un punto ad ambi il fJ^i 
£ congiunte Men, van l' anime pie. ■ 
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CI. 

AUar scîoglie la Fama i yannî al yolo, 
Le lingue al grido; e '1 dnro caso'accerta : 
Ne pur n' ode Rinaldo il romor solo, 
Ma d' un messaggio ancor nova più certa» 
Sdegno,deyer,l3eniTolenza e duolo 
Fan cV ail' alta vendetta ei si converta 
Ma il sentier gli attravcrsa, e fa contraste, 
Sugli occhi del soldano, il grande Adrasto. 

cii. 
Gridaya îl rc féroce : ai segnî noti 
Tu sci pur quegli al fin, ch* io cerco e bramo. 
Scudo non è ch' io non riguardi e noti; 
£d a nome tutt' oggi in van ti chiamo. 
Or sôlverô délia yendetta i voti 
Col tno capo al mio nume. Ornai facciamo 
Di valor, di furor qui paragone, 
Tu nemico d' Armida, ed io campione. 

cm. 
Cosl Io sfîda; e di percosse orrendc 
Pria suUa tcmpiail ferc, indi nel collo. 
L' elmo fatal (che non si puô) non fende; 
Ma Io scote in arcion con più d* un crollo. 
Rinaldo lui sul fianco in guisa oiTende, 
Che yana yi saria 1* arte d' Apollo. 
Cade r uom smisurato, il rege invitto; 
£ n' è i* onorc ad un sol colpo ascritto. 
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CIT. 

Lo stnpoTy di spayento e d' orror misto, 
11 sangne e i cori ai circoatanti agghiaccia. 
E Soliman ch' cstranio colpo à yisto, 
^el cor si turba, e impallidisce in facciae 
£ chiaramente il suo morîr prcvisto, 
Non si risolye, e non sa quel che £accia; 
Cosa insolita in lui: ma che -non regge 
Degli affari quaggiù T eterna legge? 

. cv. 
Corne Tede talor torbidi sogni >/* 

"Se brcvi sonni «uol l' egro o l' insano : 
Pargli ch al corso avidamente àgogni 
Stender le mcmbra, e che s' affanni in Tan^; 
Che ne' maggiori sforzi^a* suoi bisogni 
Non corrisponde il piè stanco e la mano : 
Scioglier talor la lingua e parlar yuole; 
Ma non segùe la voce o le parole : 

cvi. 
Cosi allora il soldan vorrîa rapire 
Pur se stesso ail' assaito; e se ne «forza : 
Ma non conosce in -se le colite ire., , 
Né se conosce alla scemata forza. 
Quante scintille in lui sorgon d' ardire., 
Tante un secreto suo terrer n' ammorza. 
Volgonsi nel suo cor diversi scnsi : 
Non che fuggir, non che ritrarsi pensif 
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cviï. 
Gîutigemir irresoluto il Tificîtoré; 
E in arrirando, ( o che glî pare ) avanzà 
E di vdocîtade e di fiirorc 
E dî grandezza, ogni mortal scmbiànza. 
Poco ripugna quel : pur, mcntre more, 
Già non obiia la generosa nsanza. 
Non fugge i colpi, e gemito non spandc; 
Né atto fa, se non altero c grande. 

cviti. 
Poichè*! soldàn cbe spesso in lunga gnerra, 
Quasi novello Anteo, cadde, e risorse 
Più fero ognora ; al fin calcô la terra , 
Pcr giacer sempre; intorno il suon ne corse : 
E Fortuna che Taria e instabil erra, 
Più lion osô por la vittoria in forse; 
Ma fermô i giri, e sotto i duci stessi 
S' uni co' Franchi, e militô con essî. 

cix. 
Fugge, non ch* altri, ornai la regia schiera 
Ov* è dell Oriente accolto il n«"bo. 
Già fu detta immortale : or rien che perà 
Ad onta di quel titolo superbe. 
Emireno a coini ch' à la bandîera, 
Tronca la Tùga, e parla in modo acerbo : 
Non se' tu quel ch' a sostener glî eccelsî 
Segni del roio signor, fra mille i* scelsi ? 

30* 
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Rimedon y questa insegna a le non dîedi 
Acciô che iadietro tu la riportassi. . 
Dunque, codardo, il capkan truo vedi 
In zuffa co' nemici, e solo il lassi ? 
Che brami ? di salvarti ? Or meco riedi; 
Che per la strada presa a morte yassi. 
Corobatta qui chi di campar desia: 
La via d' onor, délia aalute è yia. 

CXI. 

Riede in^erra colui ch' arde di scorno^ 
Usa ei cqgli-altri poi sermpn più graye : 
Talor minaccia e 1ère ; onde ritorno 
Fa contra il ferro chi dfl ferro paye. . 
Cosi rintegra dcl fiaccato corno 
La miglior parte; e speme anco pur £ye : 
E Ti«af(^no, più ch' altri, il rincora; 
Ch orma non torse per ritrarsi anieora. 

ex II. 

H arayiglie quel di fe Tîsaferno: 

I Normandi per lui furon disfatti; 

Fe de' Fiamminghi strano, empio gôyomo^ - 

Cerniei', Ruggier, GherarSo a morte à tratfii. 

i*oich* aile mete dell' onor etemo , 

La vita brève prolnngè co' fatti; 

<2ua6i di viver più poco ,gli caglia , 

Ccrca il risohio maggior delk battagHa;. 
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Viàe ei Rinaldot « benchè ornai yermigll 

Gli azzurri suoi color sian divenuti, 

£ insanguinati 1* aquiia gli artigli 

E '1 rostro 8*abbia; i segni à conosciuti. 

Ecco ( disse ) i.grandissimi perigli : 

Quiprego il«iel,che'l mio ardimento avutji; 

E veggia Airnida il desiato scempio. 

Maçon, s' io tîhco, i* Voto T arme al tempiou 

cxiv. 

Cosi prcgava : e le preghiere îr vote; 

Che '1 sordo suo Maçon nulla n'udi-va. 

Quale il leon si sferza e si percote^ 

Pep isvegliar la fcrità natiya.: 

Taie eî suoi sdegni desta; cd alla cote 

D' Amor gli aguzza, ed aile fiamme aVTiva* 

Tntte sue forze aduna, e si ristrin^e 

Sotto i' arme ail' assalto, e 'i destrier spinge. 

cxv. 

Spinse il suo contra lui che in atto scerse 

D' assalitore, il cavalier latino. 

T*e lor gran piaazà in mezzo, c si coUTorie 

AJlo spettacol fero ogni yicino. 

Tante fur le percosse,.e si diverse 

Dell' italico eroe, del Saracino; 

X^W altri per meraviglia obliô quasi 

U ire e gli Jiffctti prqprj , e i prdprj casi. 
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CXTI. 

Ma 1* un percote sol : percote e impiaga 
L* altro ch' à maggior forza, armi pin ferme. 
Tisaferno di gangue il campo allaga, 
Coir elmo aperto, e delio scndo inerme. 
Mira del suo campion la bella maga 
Rotti gli arnesi, e più le membra inferttic; 
E gli altri tutti impauriti in modo, 
Che fraie ornai gli stringe e dAîà nedo. 

CXVII. 

Già di tanti guerrier cinta e munlta. 

Or rimasa iiel carro era soletta. 

Terne di servitute, odia la yita, 

Dispera la vittoria c la vendetta. 

Mezza tra furiosa c sbigottita, 

Scende, ed ascende un suo destriero In frctta. 

Vassene, c fugge ; c yan seco pur anco 

Sdegno ed Amor, quasi duo reltri al fianco. 

GXYIII. 

Tal Qeopatra al secolo yetusto 
Sola faggia dalla tenzon crudele, 
Lasciando, incontra al fortunato Augusto. 
Ne' marittimi rischi il suo fedele 
Che per amer fatto a se stesso ingiusto, 
Tosto segui ie soiitarie yeie. 
£ ben la fuga di costei sécréta 
Tisaferno seguia; ma 1* altro U vie ta. 
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CXIX. 

Al Pa^f^impoîchè sparve il suo conforto, 
SembrU ch» in«icme il gi(H*no e 'i sol tramoiUe : 
Ëd a lui çhe'l ritiene « si gran torto, 
Disperato « v^lge, e '1 fiede in froiite% 
A fabbriçareil falipine ritorto, 
Via più l^gier ^de il m^tel di Broute^ 
£ col graTe lendente in modo il carca, 
Che '1 peroQi«o k% tçtta al petto inarca. 

Tosto Rinaldo si diriz»!, ed erge 
£ vibra il ferro; ero^o il grosso usbergo, 
Gii.apre le coste, ç 1* aspra punta immerge 
In mezzo '1 cor, doTe 4 la vita albergo. 
Tanto ollra va, che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il p«tto, e ^indi il tergo t 
£ largamente ail' anima fugace*) 
Pià d' una yianel suo piurtir si face. 

cxxi. 
Allor si fennaa rîmirar Rinaldo^ 
Ove ckizzi gli assalti; otc gU niuti s 
£ de' Pagan non yedc prdine ê^lào; 
Ma gli stendardi lor tutti cac^u^i, 
Qui pon fine^le morti; e in lui quçl caldo 
Disdegno marzial par che 9' attuti. 
Placido è fatto; e gli si rcca a rnent^ 
La donna che fuggia sola « doienit^ 
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CXXII. 

Ben rimirô la fnga. Or da lui chiedc 

Pictà, che n* abbia cura, e cortesia : 

E gii soTyien che si promise in fedc 

Suo cayalier, qaando da leî partia. 

Si drizza ov' ella fugge, ov* cgli vede 

Il piè del palafren segnar la via. 

Giunge ella intanto in chiusa opaca chîostra 

Ch' a solitaria Aorte atta si inostra. 

OZXIII. 

Piacquele assfti, cfae'n quelle valli ombrose 
L' orme sue erràDti il caso abbia conduite . 
Qui 8cesed^<iestriero,e qui dépose • 
Ë 1* arco e la faretra e l' armi tutte.* 
Arme infelici (disse ) e Tergognosc, 
Ch' usciste faor délia battaglia ascîutte, 
Qui y\ depongo; e qui sepolte state, 
Poichè l' ingiurîe mie mal vendicate. 

CZXIY. 

Ah, ma non fia ehe fra tant' armi e tante, 
Una di scmgue oggi si bagni alméno ? 
S' ogni altro petto a yoi par di diamante, 
Oserete piagar fcmminil seno; 
In questo mio che yi sta nudor avante, 
I pregi yostri e le yittorie siéno. 
Tenero ai colpi è questo mio: ben sallo 
Amor che mai non yi saetta in faîlo. 
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Plmostrateyî in me ( ch' io vi perdono 

La passata viltà ) forti ed acute. 

Misera Armida ! in quai fortuna or sono, 

Se sol posso da voi sperar salute ? 

P^ich* ogni altro rimedio è in me non buono, 

Se non soi di ferute, aile ferute; 

Sani piaga di stral piaga d'Amore, 

£ sia la morte medicina ai core. 

GXXYI. 

Felice me, se nel morir non re€o 
Questa mia peste ad infcttar 1' inferno ! 
Restine Amor : venga sol Sdegno or meco, 
E sia deir ombra miacompagno eterno; 
O ritorni con lui dal regno çieco 
A colui che di me fe l' empio scherno; 
£ se gli mostri tal, che 'n fere notti 
Abbia riposi o;rribili e interrotti. 

CXXVII. 

Qui tacque : e stabilitp il suo pensiero, 
StraJe scegUcTa il più pungentc e forte; 
Quandp giunse, e miroUa il cavaliero 
Tanto yicina alla sua estrema sortç, 
Già compostiisi in atto atroce e fero, 
Già tinta in yiso di pallor di morte. 
Da tergo ei se le aYventa, e '1 braccio prende^ 
Che già la fera puntaal petto 6ten4e. 
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CXZTIII. 

SiToise Armida, eU rîmtrè improvriso; 
Che noi senti, qnando da prima ei Tenue. 
Alzô le strida, e dall' amato viso 
Torse le luci disdegnosa, e svenne. 
Ella cadeà, quasi fior mezzo incîso. 
Piegando il lento collo : ei la sostènne. 
Le fe d* nn braccio al bel fianco colonna; 
E *ntanto al sen le rallentô la gonna: 

cxxix. 
Ë* 1 bel Yolto e 'i bel sèno alla mescfaîna 
Bagnô d* alcuna lagrima pietosa. 
Quai a pioggia d' argento e mattutina 
Si rabbellisce scoJorita rosa; 
Tal ella, rivcnendo, alz6 la cfaina 
Faccia del non suo pianto or lagrimosa. 
Trc Yoite alzô le luci; e tre chinelle 
Dal caro oggetto, e rimirar nol yc^ : 

cxxx. 
E con man lànguidetta il forte braccio 
Gh'cra sostegiio suo, schÎYa, rispinse. 
Tenté più Yolte, e non usci d' inipaccio; 
Gbe Yia più strctta ei rilegoUa e cinse. 
Al fin raocolta cntro quel caro laccîo, 
Che le fu caro forse, e se n* infinse; 
Parlando, incominciô di spander fîamî, 
Scnza mai dirizzargli al Yolto i lumi : 
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CXXXI, 

O fempre, e ^uando parti e quando tomi,, 

EgiuJmeiite crudele, or chi ti guida ? 

Gran meraviglia, cke '1 nu^ir distomi, 

£ di yita cagion «ia V omicidâ ! 

Tu di salTanai cerchi ? A qnali tcorni, , 

A qnali pêne è ritorvata Armida ? 

Conosoo r arti del feilone tgnote : 

Ma ben pnd^oUa chi morir non poote. 

G2XXI^. 

Gerto è «cemo il tuo anor, te non s* addiui' 
Incatenata al tuo trlonfo aranti 
Femmina or presa a forza, e pria tradita : 
Qnest' è *1 màj^gior de' titoJi e de' vanti. 
Tempo tu ch' io ti chieti e pace e yita. 
Doloe or saria con morte uscîr di piantî: 
Ma non }a chicdo a te; che non è cosa 
Gh' essendo dono tuo, non sia odfosa. 

CXXXIII. 

Pcr me stesM, crudel, spero sottnrmi 
Alla tua ferltate in alcun modo ; 
£ s' ail' incatenata il tosco e l' armi 
Pur mancheranno e i precipizj e'I nodo; 
Veggio secure vie, che tu vietarmi 
IX morir non potresti : e '1 ciel ne lodo. 
Cessa omai da' tuoi yezzi. Ah par ch' eifinga 
Deh corne le speranze cgre lusinga! 
II. 3i 
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GXXXZT. 

Coêk doleafli : e ooUe flebil onde 
CSh' Amor e Sd^gno cU' begli oodii stilla, 
L' affettaoïo pianto egli confonde, 
In coi pndicA la Pietà sfayilla; 
E Gon modi dolciffimi risponde : 
Armida, il oor tnrbato ornai tranquilla. 
Non agli schemi; al regno io ti rîserroy 
Nemico no, ma tao campione e serro. 

OZZZT. 

Mira negli occhi miei, ê* al dir non tuoI 
Fede prettar, délia mia fede il zelo. 
Nel fogiio oTe regnar gli aToii tuoi, 
Ripor ti ginro. £d ôh piaccsse al cielo, 
Gk' alla tna mente alcon de' raggi snoi, 
Del Paganetmo dissolyesse il Telo ! 
Com' io farei che 'n Oriente alcuna 
Non t' agguagiiasse di régal Ibrtana. 

OXXXTX. 

Si parla, e prega : e i preghi bagnae 8calc(|i 
Or di lagrime rare, or di sospiri : 
Onde, si corne suol ncTosa falda, 
Dot' arda il sole, o tepid' aura spiri; 
Cosi 1* ira che 'n lei parea si salda, 
SoWesi, e restan sol gli altri desiri. 
Ecco r aucilla tua : d' essa a tno senno 
Dispon; ( gli disse ) e le fia legge il cenno. 
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CZXXTII. 

In qaeito nuezso il capitan d'Ëgitto 
A terra Tede il suo régal stendardo; 
£ Tede, a mi colpo di Goffredo inYÎttO) 
Cadere insieme Rimedon gagliardo; 
£ r altro popol tao morto e sconfitto ; 
Né Tuol nel dnro fin parer oodardo; 
Ma Ta cercando ( e non la cerca in Tano) 
Illn^tre morte da famosa mano. 

CZZZYIII. 

Contra il maggior Baglione il destrier punge; 
Ghe nemico reder non sa più degno : 
' £ mostra, ot egli passa, or egli ginnge, 
Di yalor disperato nitimo segno. 
Ma pria ch' arriv i a lui , grida da Innge : 
£coo per le tne mani a morir Tegno; 
Ma tentarè nella cadata estrema, 
Ghe la mina mia ti coîga e prema* - 

czzxzx« 
Cpsi gU;disse : e in nn medesmo ponto 
Xi' on yerso l' altro per ferir si lancia. 
Rotto lo scndo, disarmato e ponto 
£ '1 manco bracdo al capitan di Francia. 
L' altro da lui con si gran colpo è giunto 
SoTra i confin délia sinistra guancia, 
Ghe ne stordisce in snlla sella; e mentre 
Risorger tuoI, cade trafitto il yentre* 
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CXIi. 

Morto il daoe Eminnoy omM joLnctte 
Piccîol aTsmo di grau eanpe «atinlo. 
Segue i rinti Goffredo^c poi s'«nretU( 
Ch' Altaoïor Tede a pîè^ dLnngne tûtOy 
Gon meua spiftda, e con m6EBO.<^o.a lesta, 
Da centQ knoe riperooi ao- e cînlo. 
Grida egU a* snoi s Getsale; e m, htatmke^ 
Renditi ( io soa Goliredo } a me prifimie. 

Coltti «he sino allor l' aidnio giynde 

Ad aicoa atto d' unûlU non toute; 

Ora ch' ode quel nome onde ai apande 

Si chiaro suoo dagU £ti(Spi ail* One, 

Gli risponde : Fard qiianto dinande; 

Ghe ne sei degno : ( e 1* arme in aaan gli porie) 

Ma la Tittoria toa fOTva Allamoro^ 

Né di gloria fia povera ne d' oco» 

CXXIJ. 

Me l' oro dei mîo regno, e me le gemme 
Ricompveran deila pietoia moglie» 
Repllca a lui Gof £pedo : U ciel non ditrame 
Animo lai, che di teaor s' inroglie. 
Giô che ti yien dall' indiche maremme 
Abbiti pore, e ci6 cfaePeraia acco|^ie; 
Ghe délia vita altmi pveno nm «roo : 
Gnerreggio in Asia, e non li cmnbio o mereo 
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CANTO XX. 365 

CXI.III. 

Xace, cd a* suoi custodi in cura dàllo; 
£ segueil corso poi de* fnggitivi. 
Fuggon quegii ai ripari; ed intervallo 
Dalla morte troTar non ponno qnivi. 
Preso è repente, e pien di strage il Tallo : 
Corre di tenda in tenda il sangue in rii^i; 
E TÎ macchia le prede, e yi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe. 

OXLZT. 

Cosï yince Gof&edo : ed aloi tanto 
Ayanza ancor délia diuma Ince, 
Gh' alla città già liber ata, al santo 
Ostel di Gristo, i yincitor conduce. 
Ne pnr deposto il sangninoso manto, 
Viene al Tempio cogli altri il sommo duce : 
£ qui r arme sospende; e qni, deyoto, 
Il gran Sepolcro adora, e scioglie il yoto« 



FINE. 
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